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\ r 

J. L laçoro ^ che ardisco presentarîe , 
l^e cfm mi auguro la fortuna di veder 
^henignamente accoltOj se si consideH 
■^ T^lln tfMuiera onde è stato esegmto qUcL^ 
^ si tuimdtmariamentej non è taie al certOy 
^ ^A soddisfare in iuUo al gustv raffinatis^ 
simo di f^. E. Mu per ultra parte lo è 
sieuratnefde per importanza di causa U 
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trattarsi ^ e di cui Ella è in grade di 
hen siudicare. Mi sono studiato di rc- 
cure qualchelume adun célèbre Marmo 
Puteolano ^ e questo , colla intenzion 
primaria di sostenerne la sincerità in- 
contro agli urti formidahili del non 
mai lodato ahhastanza Signor Marche- 
w Scipione Maffei . A taie vggetto ho 
creduto opportune , fissare alcune idée 
sidle parole Munîcipio e Golonia, ado- 
perate cosï spesso in Marmi , e pressa 
i Classici antichi ^ idee^ aile quali pa-- 
Te che non siesi rijlettuto ahhastanza 
Jinora'^ e dalle quali forse prender si 
potrehhe il handolo dello scioglimento^ 
di certe questioni archeologiche moltcà 
intrigate. 

lo non prétende con cio di prévenir 
re in mîo façore il giudizio sempre da 
temersi del monde letterato^ ne quelle 
diP^. E. Le Opère col Jatte sienunzia^ 
no per quelle che sono eçalgono^ in- 
dipendentemente dà^lero Autori e Me- 
cenÇrti insieme*^ td una Dedica non 



offre j che un attestato di stima e ri^ 
canoscenza çerso la persona^ a eut 
idene indiritta. lo le dehho troppo^ 
per non consagrarle in questa oc-- 
easione un taie omaggio da parte del 
mio cuore • Si degni adunque di accet^ 
tarlo e*gradirlo^ o di compatirlo al^ 
mena , e sarb contentissimo ^ menfre 
co^ sentimenti délia stima e gratitu^ 
dine piû sincera mi rassegno 

Di V. E. 



Napoli i8 Gennaro 1824* 






DmU ohllig. Servidor s^r^ 
Raimondo Gaarini. 
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iNTBNaiON prmcipale di questo la- 
voTO qualunque è quella di portare quai- 
clie rischiarimento sulla oscur^ e bea luor 
ga Iscrizione Puteolana j che principia cosi: 

AB.COLOj)fI4.DEDVGTA.ANNO XG., 

e col MorilloD^ col Pigliio, col Gapac^ 
cio j col Fabricio , collo Spmo , col Bri&- 
son, collo Scaligero , col Salmasio^ col 
Gudio ^ in brève colla comune degli An-^: 
tiquarli , Tendicarne la i^^cerità contro 
gii sforzi del gran Ma^i. A cio fare , si 
è creduto necessario premettere ed asso«< 
dare alcune importanti riflessioni sul va-> 
lore délie parole Mimicipio e Coloniœ 
adoperate daf Glassici antichi 9 e pià ixi 
Monumenti, sopra tut4;o a proposito.de- 
g^i Op^di madesiiKU , deAQ'minati 9 ora 
Munipicii^ ed ora Colonie. Dunque 
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Perché in Marmi ^ e pressa gli antichi 
Classiez 9 taluni Oppidi ora si dica-- 
no Municipii , ed ora Colonie* 

L'alternare di tali denominazioni in 
Marmi e presso î Glassici anticbi ^ sul con- 
to degli Oppidi stessi, attribuiscesi co-^ 
munemente alla innocente libertà di usar 
de Vocaboli in senso men proprio e rigo- 
joso. £ an cor noi facemmo mostra una 
volta di esser paghi diuna tal transazio^ 
ne, quando cominciammo a balbettare il 
linguaggia d^U^antichilÀ per coàto delno«* 
stro Ëclano (s;) . Si sa. da* Xironi , ch^ 
Municipio e Colonia sono dipeso |)en 
fra loro différent! , ove scandagliar-^i vo- 
gliano suUa bilància délia prisca ragion 
di Stato e Politica* Ma si sono potate 
scambiar volentieri siffatte voci fra loro. 



(i) Ricerche sulP antica città d* Eclan^ 
pag. 107. 
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e air una sostîtuîre tal fiata V altra , ove 
sopra tutto oon eravi bisogno di spiegarsî 
con soverchîa stîtichezza e precîsione. E 
poîchè unsimîl caso nonfu, ne è de'pîù 
difficîli e straordinarj ad accadere , riman-* 
gasî per tutti , ove la bîsogna Don es:-* 
ga altrimenti, fermo il privilégie di po- 
ter adoperare V una voce per F altra , che 
di buon grado 

ffanc veniam petimusque , damusque vicissim^ 

Ma pretendére di far valere siffatto pri- 
vilégie , o a dire con maggîor propriété, 
di applicare senza restrizione alcuna que- 
sto canone ermeneutico pel caso di quei 
passi de' Classici antichi , ove era interes- 
se di chi ascoîtava o leggeva , distinguere 
tra Municipio e Colonia ^ prelender so- 
pra tutto di estendere questa regola alla 
intelligenza de' marmî antichi , ove la pre- 
cîsione e'I rîgore fin nelle mînuzîe meno 
' significanti gareggiano colla superstîzione: 
questo è qnello ^ contre a cul non cre- 
diamo un abjiso di profession e il pronun- 
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ziare: è^&^a^^ $alvo il dirittp del miglioç 
fsame e giudizio de^savii. 

Npn ci diamo le buone feste di pre-r 
i^eQtar cose imove^ che nihil suh Sole 
noi^jim. Ci augurîamo solo il piacere di 
r^uccogliere e mettere in un certo punto 
di veduta alctine verità di fatto 9 che spar-r 
$e iinpra qua e là senza alcun legamj^ 
fra loro non han forse potuto offrira ad 
alcunî quella piençzza di lume 9 onde trar- 
fi dal bujo di certî laberînti. £ percio 

5. II. 

Stato délia questione proposto 
con più chiarezza. . 

Tra&ferîamo la questione daU' astratto 
al ooncreto ^ e con qualche esempio o ap- 
plicazione di fatto cercbiamo di renderla 
pitt intelligibile e piana 9 perché se né co- 
nosca meglio V importanza. Incontriamo 
ii^ Marjni ^ ed in Marmi délia Classe dei 



Pnbhlici (iX U cîttà di Eclaao detta Mu-^ 
nicipio : ia marmi altre$i , ed ÎQ mai mi 
non men -puhhlici che priçati 9 la stessa 
çittà dencmiaarsi Cçionia j ^ Colonia 
splendidissinusb, BeU'antica città di Poz-^ 
zuoli assicura Giceronç (2)9 che a'suoî 
tempi eni în sua poteU»te^ a che sua 
mre> etlib^rtaie uteretur. Ëcço nn Mv^ 
nicipio ia carnet edos^a, cpm^ suoldir* 
si. Ma sûBza ten^ çimto délia GolcNQila 
dedottavi par Angusto, ch^ qui pon ha 
che tare 9 qiel maratio Puteolai^o , di cui, 
abhiamo intFapâso a trattare y Put^oli » 
ann^iiiiiziâ vemûmsk . ColQnî^ âp daU'an* 
no di Aoiiia §59 9 <> $e ^ vuole, 56o* Npi 
ci riserviamô di dare. ^r ifitero ia ultK 
mo hiogo qpaesto mai^o portato dai Mur 

» 

»eo FarnesttoiD al Borbonicô ^ ta]l q^le. 
•i è par noi icoptarla» Pef ora çî piace- 
di accennarne il solo principio che.^s/in-: 
teressa più da vicino, Esso è il seguente: 



(r) Loc. cit. pag. 98. 
(2) Orat. IL in Rull. 



AB. COLONIA. DEDVCTA. ANNO. XC 

K. FVFIDIO. N. P. M. PVLLIO, DVO. VIR 

P. RVTILIO, CN. MALtIO. COS 

Or supposta genuina questa Lapida^ 
Corne noi la teoiamo colla comune deMot* 
tî, laformola AB. COLONIA. DEDV- 
CTA. étale 9 che con tutto il vette im^ 
maginato da Archîmede non si puô afiat- 
to far piegare di un punto solo alla re- 
gione , per altro vicina ^ de' Municipii. 
£ Cicérone per altra parte quando ci nar- 
ra di Puteoli Municipio , ci parla di un 
fatto pubblico de'tempî snoi^ ed înfec- 
cia del Popol tutto di Roma. Da quale 
dunque délie due parti sarà il tortb<, o: 
la ragione ? da quale la verità ^ o rim- 
postura ? La ragione e la rerità sono per 
ambe le parti : ed in nessuna è da so<» 
spettare délia pi à liere falsità^ o impo^ 
stura. 
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Scioglimentû délia question proposta. 

Enunzianddai Pozzuoli Colonia in un V 
poca di tempo 9 ed inun^altra assai po« 
steriore Municipio , la prima, idea di ri* 
Gonciliaziône fra le ripugnanti ^timonian^ 
ze potrebbe per avventura sempbrar quella 
di un cambiamento politîco di qùest^Op- 
pido in date di tempo fra loro diverse. 
Quai cosa più naturale ed ovvia nella $to-' 
ria romana? 

Ma adottandosi una taie idea pel no- 
stTo casp 9 Pozzuoli ^ da prima Colonia^ 
quale si enunzia nel marmo , sarebbe po- 
scia passato a Municipio^ come ne rar 
giona francamente il grande Oratore. £ 
con quai esempio délia Storiaantica ap- 
poggiare lo strano e singolar fenomeuQ 
délia metamorfosi di una Colonia Ma- 
mana in Municipio ^ e Municipio pel-^ 
legrino? Noisappiamo al contrario ^ cb« 
i Municipii ^ maftsimamente dopg la guer«- 
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ra Italica, ambivano di trasformarsi in 
Colonie romane , per la gran ragione as- 
«eguatane da Âdriano ^ cfae la coudtzione 
cioè di quest^ ultime era già da gran tem- 
po divenuta prefeiribile a quitta de'primî. 
Ma che Coloni ^ ed in consegixenza verî 
tittadini romani^ pîincipaliiiente dopo 
i' epoca accentiata delk guerra Italica^ a* 
mas^erô rinunEiâre a* già conseguti , e si 
contraslraû vantaggi , « divenir Munici'- 
pi : ques«o è ^ello di cuî ccm difficot- 
ta akuno sarà pensua^o abfeas^nza egli 
stesso 9 o che potrà ad altri persuadere 
abbastânea, 

Oltre alk deduîione délia Coloiiia Po>* 
teolana del 559 , o 56o^ e délia quale à 
•uo iuogo faremo più distiata menzione^ 
FrontÎDO ci tien conto di qaeila fitttavi 
per Augusto ne' temiini seguentî : Pi^eo^ 
lis, Colonie Augmtd. Angmt^as dedu^ 
icit (i), E questo è poco. Molto tempo 
dopo di Âugusto y Ptiteolis , s^fio le pa- 
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(i) G^s. Script, jgmr. pag. 106. 
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foie diTâcitô (t), lus Colotiietè , et co^ 
gnûménttim a NerOne adipiscuntur. Se 
Ner€^e non avesse fatto altro che câm^ 
biare il coghome deik Golônia Putèblà^ 
Ba ^ sostituendo à quello dî Augustù. dâ^^ 
tôle tÎA Ottavio il suo di NerùniahA , 
non vi sarebbe alcUniilibarâz26. Ma nël 
luogo di Tacito debbpnsi ricoùôscôre tte*- 
ces^tîamente due caîû^îamenti avvenuti 
alla Coloûîa Puteolana^ |ier volontà dl 
îîeroûé j F uno melralnèti W orioma^tico , 
sbl quale non Cade dubbîo; P altro vè^ 
ràttkenté réàle^ cbé è il iiis Colotiiàe. 
Ma côilné? e gli anticbi Coltini di Pu*» 
tteoK^ ^ alïbeno i dedottîvi da Augusto ^ 
liôn âvevànô il ius Colonial ? Quéstô 
ÎJârebbfe lo stesso che dire Coloni noù 
CbfoîWp. Owfertt che èssendone decaduti 
pet tjùalchè polîtîca fatalità , fu loro da 
ïfètt)à?è i-èstituîto? Ma in qtiesta îpotesi 
tô Storîéo mîsutatissîitto nelle sue espres*» 
isioni àv^ôbb^ ttsatû non già délia parole 



(t) Jtnntd. Z. XIF* 



adipiscufUur ^ ma' di quella Sirestitui-* 
tuitur ^ reàditur^ o altra équivalente. 

E pure facendosi picciola riflessione al 
passo del gravîssimo Aanalista , pare dbe 
si vada ad iiscire del bujo, e travedere 
un lume che potrebbe menare ad una 
scoverta bellissima. Rîpigliamo il testo dî 
Tacito, Velus Oppidum Puteoli ius Go* 
loniae^ et cognomentum a Nerone oM* 
piscuntur. Quante belle cose , ed in 
quai brève giro di parole ! £ questo 9 se* 
condo ilpensar nostro^ unode'pregi ca* 
ratteristici de'veri Glassici. A che quel- 
r epiteto di çetus premesso ail' Oppido 
di Puteoli? Era forse il solo Oppido di 
Puteoli 9 cui couvenivasi tal digaitosa der 
nominazione ? Vé n' erano senza dubbio 
degli altri , che vi avevano uguale ^ ed 
anche' maggior diritto. Ma Tacito distin-- 
guer voile con ciô Puteoli da Pjiiteoli stes- 
so, cioè la parte antîca diPozzuoli, che 
regolavasi ancora colle sue Leggi Muni^ 
cipali j dalla parte pîù moderna di Poz- 
asuoli stesso ^ che governavasi corne Co* 



k- 



^ . . . '' 

hnia j ed a cuî Dâtaralmente inhaere^ 
hat il iiis Coloniae. £cco dunque l' idea 
chiara , secoodo Tacito j de' nuovi caiH 
giamenti îndotti in Puteoli colla disposî-» 
zîone Neronîana. i • Prima di questa dis- 
posizione ^ V Oppido Puteolano in parte 
regolavasi col gius Municipale ^ ed era 
questa "parte il Foetus Oppidum \ in par- 

I te col gùis di C6Lonia\^ ed era questa 
la Golonia denominata fin allora^i/gi/^fa. 
Ba ora in poî \ Oppido tutto , senza aU 
cnna distinzione e divisione d^ interessi 
di Municipi e Colonij adipiscetur ius 
Coloniae. Ed è questo il primo cangia- 
ménto èk co^Uj e sostanzialissimo ^ per 

I cosi dire 9 port ato nel regolamento poU<- 
tko- di Pàtdoli già • ridotto àd unità per^ 
fetta^ in quanto alla cosa. a. AU' unità 
deUa cosâT àggiugnesi quel la délia deno- 
minazione iitncora; Prima denominavasî 
Aû^>àia i mésL ' porsione di Puteoli ^ cioè 
la Goldlkia/men'fttavi ^n Mîgusto; Da og« 
gi innanzi \$i \^th Municipale ^ che 
è il s^stiiS' i^pidum y/p^T aver ottenuto 

S 
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anch' essa il lus Colûniac ^ andrà corn- 
presa insieme colla Colonia Augusta sot* 
to Punica e semplice denominazione di 
Neroniana. Dunque prima di cîè , Pa- 
teoli era Municipio j e Colonia insieme y 
cioè diviso in due Gorpi di amministra-* 
zione differeote nelP Oppida ' stesso ? Ap* 
punto* 

§. IV. 

Conferma del detto ^ ed applicazione 
délia siessa dottrina al caso di al^ 
tri Oppidi. 



La cosa noa. poteva cammictace altri- 
menti. Una GoloBia romana . dedotta m 
Ha Oppidg nom eta il pîù Jbel rc^alo^ 
che far sipotesse agU antichi Oppidani , 
elle non 4aticiaroiio tal fiata (U reelamâre 
in contraria ^ ed opporsî col .fetto j. eome 
potevano. Igaorir. dbu^'ai Yiuol idîre .Coio-. 
nia romana^ ignora il isn^cQ oggèttd po^ 
liticp di talî dedusioni Colojiari per^ par- 
te 4^'Beduttori^ igp^ra in fine kiScoda; 
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Miiîca 9 cbi per avventùra prétende che • 
ci dlamo la pena di rammassar &tti , e 
studiar ragioni înpruova di un* asserzio* 
ne di questa natura. Chi puô ignorare ^ 
dbe una Golonia romana era corne una 
guamigion perpétua piantata in seno del« 
r Oppido ^ per tenervi in dovere gU antichi 
abitanti ? Quindi per effetto di una dedtt* 
zione veramenfe Golonare V Oppido j ia 
cuî facevasi questa deduzione , restava 
diviso fra antichi Municipi ^ e Coloni 
novelli ^ e in due Gorpi per costumi y per 
interessi ^ per forma di govemo poliUco 
non meno che religioso j non solo diver- 
M , ma ordinariamente ^ com' è naturale ^ 
opposti fira ioro ed avversi. I vecchi Op* 
pidani , sotto ia denominazione di Muni^ 
dpi rimanevansi CittacUni^ corne erano dl 
iatto y ma non divenivano per questo Co^ 
loni : i Coloni diventavano Cittadini f 
ma non avevano che fare co' Municipi ^ 
che se ne restavano colle Ioro Leggi Miù^ 
nicipali in riguarda al civile , e più in 
riguafdo al îeligioso, coi lor Sagri ^ non 
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gîà Romani , uiâ bensi Municipali^ che 
per raffioamento di superstîzîone celebrar 
si dovevano nella lor lingua vernacola , e 
non in altra. Basta aver letto con quai- 
che riflessione gU Scrittori agrarj sopra 
tutto , per esser persuaso di tali verità : 
veritâ per altro che anche senza cîô pre- 
sentansL da se a chicchesia nelle famige* 
rate ^^ntroversie ftSL Muniàipi ^ e Colo^ 
ni Pompejani intorno a'diritti de' puh* 
hlici passeggi , èd al gius del suffragio 
nelle Adunanze Municipali. Il caldo di 
queste controversîe si avanzo per modo ^ 
che a comporte 9 fu mestieri desttnarsi 
dal Senato romano più Difensori sl^ Co- 
ni di Pompeî, quali Difensori non sono 
a confondersi co' Patroni^ che se ne sta-: 
vano în Roma, e quivi vegliavano agPin- 
teres&î de' ioro Glîentî nelle Provincîe. E 
iprse in questo senso^e non giàinquello 
inteso daEverardo Ottone (i), va spie- 
gato il Defensor Reipublicae , che fra 



(i) Z?e AediL Colon\. Ç. 11. 
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le altre îscrizîoni, vedesî ein quella dei 
Orutero (i) per M, Publîcîo delto Defen- 
sor Reip, Brix. ed in quella del PislilU 
da noi riportata nella lUustrazione dèl^ 
la Cavipagna Taurasina (2), e che noî 
seguendo ivi la congettura del lodato Ot- 
tone preûdemmo per F équivalente di ciô 
cbeiuRoma àicev diûTribuno délia PZe- 
J}e. I moDumenti di Pompei cî danno i 
Difensori de* Coloni , fra' quali si distin* 
seL. Sulla, come puô vedersi nella! gra- 
ve arrioga di Cicérone a favore di esso. 
Bisoguava al certo , che anche i Muni^ 
cipi di Pompei avessero pel conto loro 
i propriî Difensori da opporre a que* déî 
Coloni. E crediamo che i Difensori dei 
Municipi, come nél caso di Pompei , si 
chiamassero Defensores Reip, come per 
conto di Alife nelP accçjinata iscrizione. 
del Pistilli ( che puô consultarsî nella no- 
stra Opéra ) vedesi nominato Sesto Mi- 
nio Silvano. E qui ancora stimiamo be* 

(i) Pag. 455. n. 2. 
(3) Pag. 5. 
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ne avvertîre, clie la voce Resp. in mar«* 
mi riferir si debba a Municipj , piutto- 
sto che a Colonie^ Ma sia cio detto di 
passaggio 9 e tornîamo aile cose nostre. 
Gon queste rîfleasÎQnî pare che si vada 
a comprendere , perché i nostri Pom- 
pejani ora si veggono detti senza più 
Municipes , et Incolae^ ed ora ^^oloiti . 
£ cosi per le cose del nostro Eclano ^ 
non cosi spesso incontransî le parole Co^ 
ïoniay o Colonus Aeolan. in mona- 
menti 9 che per altro non sono rari: ma 
sono più comuni quelli, in cui se ne fa 
a meno. Ed è quanto dire in brève: Cch- 
îoni e Municipi j Municipj e Colonie 
son cose fra loro diverse , e non si deb- 
bono cosi alla buona confonder fra loro. 
£ qui ci sîpermetta di enunzîare nn no- 
stro sospetto y che per ora non preten- 
diamo , che oltrepassi la linea del sospet- 
to. Le Colonie romane affettavano in pic- 
ciolo di mostrarsi quello che era in gran- 
de la madré Patria. Ora in Roma i Con- 
soli non erano 9 che due : e percio cre- 



diamoy che nelle Colonie anche i Magi-* 
dtrati primar| non fossero che due ^ detti 
lli^iril. D* proporzionati al numéro de^Go- 
loni 9 che regolarmente parlando y erano 
la parte minore degli abkanti delP Oppî- 
do, Ove questi Magistrati eccedevano un 
tal numéro , forse la faccenda era Mu^ 
nicipale. Ck>si adEclano, detto espres* 
samedi te Mnmcipio a'tempi délia Guerr 
ra Italica si assegnano \Ullviri\.Ti.(i). 
AUo stesso Ëclano ^ detto anche Mu^ 
nicipio sotto Adriano , si danno del 
pari i lllUiri I. D. (a). E si potrebbf 
la stessa cosa dimostrare per altri Oppi* 
di, se fosse questo il luogo di tal que* 
stione. Ma in altri marmi si danno ad 
Sclano i s6li^ Uviri. L D : ne pare ve* 
rîsimile taie incostanza nel numéro di sif* 
fatti Magistrati , e negli stessi Oppidi , ov# 
si vogliano di gius inter ameute romano ^ 
quando non si ricorra alla distinzione per 

(i) Bicerche etc. p. 93. 
(a) Jppend. pag. sa* 
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noifatta. Ma rîtorDiamo aile cos« ndstre^ 
e rjpetiamolo. La cosa noii cammiiia va 5 
ne cammioar poteva altrimentî. 

Deducendosi in un Oppido una GoIch 
nia romana. 9 che cosa diveni va di ragio- 
ne e proprietà de' Coloni dedottîvi ? Il 
solo àssegnato ad essi nel Terrîtorio dèl-^ 
l' Oppido medesimo. E tutto il dippiù ? 
tutto il dippiù continuaya ad appartener- 
si a chî si apparteneva prima. Cosî del 
vasto Territorîo eclanese^ calcolando sul 
testo Frontinîano ^ non furono assegnati 
a'nuovi Coloni, che soli jugeri ^62: e 
tutto il resto fu conservato agli antfclii 
possessori* 

In considerazione princîpalmente'dî que- 
sti antichi possessori , sono da iiUendersf 
applîcate al bisogno le celebri formole 
delViter Populo dehetur ^ o àe]V iter 
Populo dehetur pedes tôt ^ délie qualî 
a maggîor chiarezza nella nostra Campa^ 
gna Taurasina chiamammo indetermi^ 
nota la prima 9 e determinata la se- 
conda. Si sapevano le Sj;rade di pubblî- 






J 
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usô da segnar su* Decimanî e Gardi* 
ni délia nuova Pertica Golonare, e su 
q;ueste non poteva cadere imbroglio, 
IMCa. la delineazione della nuova Perticâ 
3>oteva pregîudicare alla conservazione e 
côntînuazione délie pubbliche ed antiche 
strade Municipali credute necessarie. Or 
occorrendq conservare una strada autica 
di determinate dimensioni , si faceva va- 
1ère la formola determinata : lier JPo- 
pulo dehetur pedes tôt. Se poi non vi 
erano dimensioni determinate in ispezie 
pel bîsogno délie antiche strade, alFuso 
délie quaK bastava Y osservanza^ comune 
délie Leggi Viali riguardanti le dimensio- 
ni già (issate e note a tutti per le vie pub- 
bliche , si faceva valere la formola idde- 
terminata : iter Populo debetur , e ciô 
credevasî bastante senz* altra pîecisîone. 
Se nella designazîone della nuova Pertica 
fortunatamente non aveva luogo ne Tuno 
nèTaltro caso^ adoperavasi allora la for- 
mola , che chiamar ci pîacque negatiça : 
Iter Popido non dehetur. E sulla pa- 
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rola Poputo siavverta^ che essa propria?» 
mente riguarda ilPopolo del Territorio^ 
ove deducevasi la Golonia , piattosto che 
il Popolo délia Golonia dedotta. Eccone 
an' altra prova ^ superftua pér cbi è inte* 
6o di tali materîe ^ ma opportuna pa 
grinîziandi. Siculo Flacco dice^ che; a- 
liquando auetores divisionis relique-^ 
runt aliquid ^gn ^is , quibus ahstu-' 
lerunt , quatenus H ABERENT IVRISDI- 
CTIONEM : aîiquando intra murum 
eohibuerunt (i). Dunque perché la nue- 
va Golonia avesse qualche giurisdizione su- 
gli Oppidani, bisognava rilasciare a'medesî* 
mi qualche porzione delFagro 9 che cosi in 
certo senso la giurisdizione r^ale venivt 
a cadere anche sulla persona j cui si 
conservava qualche cosa deir Agio . Dun-- 
que fîipri di questo caso , la Golonia non 
aveva giurisdizione su'Municipi^ è^IMu- 
nicipio. Ecco dunque dififerenti giurisdi* 



(x) Ved. GoeSn Scripton Agrar. p. 34. 



^7 
210X11 9 e per nécessita forme di governô 

^yierenti. 

Raccogliendo ora, come îuun sol for 
€0 , i fin qui sparsi raggi ^ e tenendo fer- 
mo ^ che par effetto naturale di una ve» 
Ta deduzîone Colonare , V Oppido rima** 
nevasi Aïunicipale per la parte degli an«« 
tichî abitanti , mentre diveniva ad un tem- 
po Colonia per parte de'nuovi Colonij 
Gonchîuderemo : che le voci Municipio 
B Colonia co'loro dérivatif lungi daU'ado^ 
perarsi prômiscuamente ^ e çome ad ar- 
bitrîo 9 in Marmi sopra tutto ^ si ado-^ 
peravana ^ secondo i ca^ , con tntto il 
rigore délia rispettiva loro proprietà. Cioè 
si ueava délie parole Municipio , Muni^ 
cipe ^ e Municipale ^ ove tratlavasi di 
cose appartenenti a* veri Municipj j ed 
al contrario di quelle dî Colonia , e Co- 
lono ^ quando «i trattava di faccende Co^ 
lonari. E eosi chi dubîterà , che ^ieno 
de*Coloni, enon gîà de'Municîpi, imo- 
numenti tutti consagrati al Genio délia 
Colonia ^ come Genio Coloniae Bene^- 
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cent ^ e simili? Ed alP opposto dîremo 
de'Municipi eclanesi la bella iscrizione po- 
sta a Gantria PauUa , la quale argenteam 
statuant Felicitatis Aeclani dédit (i), 
perché non dieesi i^eZîCÎto^£5 Colon. Ae^ 
clan 9 corne si sarebbe dovuto dire ^ se 
si fosse trattato di cose de' Colonie 

-$. V. 

Camhiamento di cose in seguito 
dellç, Guerra Sociale. 

Comunicatasi generalmente alla Italia 
colla Legge Giulia la romaïaa cittadiaan^ 
zâ 9 per effetto délia Guerra Sociale , è 
fuori di contrasta , che si venne cpn ciô 
a portare un colpo fatale allô stato de'Mu- 
nicipj 9 e délie cose Municipali , aman-- 
dosi comunemente di entrare in linea di 
Teri cittadini romani col gius del suffira-, 
gio^qualità pretesa da gr an tempo ^ con- 



(i) Ricerch. ec. p. 83* 
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trâstata costantemente j ed m fine ottenu- 
ta a carîssîmo prezzo di stragî e rovine 
reciproche. Ad onta non perjtanto dî que- 
sto générale cambîamento politico , si tî« 
masero alcuni Oppîdî colF antîca loro de- 
nomînazione dî Municijjj , e questî 
siamo di avvîso , che divider si debbàno 
in due Oassi : la prima di quelli , che 
divenuti înteramente fandi del popolo ro- 
mano coU' accettazione délie leggi tutte 
di questo Popolo, e col dirîtto del suf- 
iiagio ^ non si cliiamarono forse Munici" 
fj 9 che a solo oggetto di distinguersi • 
per ragion di origine dalle vere Colonie 
romane. Ed in questo senso sospettiamo 
àeltoAIunicipio daCicerone Calenu7n(i)j 
e dette ancora cosi in Marmo pubblîco il 
nostro Eclano subito dopo la Guerra So- 
ciale, e più âltri ancora. La seconda Clas- 
se è ^quid* Municipj di origine non men 
Çreca, cbe italiana, che aDche dopo i risul- 
tamentî délia guerra Italica , amarono di 



(i) Contr. RulL Orat. ix. 
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restarsî di nome e di fatto Mumcifj \ 
quali erano,preferendo aU'ambizione de'no- 
velli onori e yantaggi Famore dellepatri« 
Leggi e Religioni. In questo senso crediauro 
Municipio Puteolî, di cui Cicérone ci ave- 
va assicurato , che a' suoi tempî i^ ^^ 
potestate essef^ et siio iure ^ et Ither- 
tate uteretur : e crediamo che si conser- 
vô in taie stato il vêtus Oppidum ' di Pa- 
teoli , cioè una parte di esso j come si e 
ragionato disopra, fina airepoc» di Ne- 
ïone 9 che cambio interamente le cose y 
e ridasse tutto ad unità di nome însieiB« 
e di fatto. Sospettîamo altresi j che alla 
œedesima classe di detti Municipj richia- 

mar si debbano Eraclèa ^ ed altri Oppî"i 
ancora di origine egualmentegreca. Nîente 

di più facile che raccoglîer dalle cono- 
sciute Collezioni esempj di tali Sagri 
Munieipali. Bccone alcuai tratti àsi 
Grutero : • 

SILVAN. IL V. BIS. FLAM. §ACR. 
PVBL. MVNIGIPAL^ 
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jSfunicipali altresi crediamo i SagriTze*- 
sciilani rammeotati nella seguente iscrh* 
zione (i): 

C. VALERIO C. F. PAP. 

MARIANO 

HONORES. OMNES 

ADEPTO. TRIDENT 

FLAMINI. ROM. ET. AVG 

PRAEF. QVINQ. AVGVR 

ADLECTO. ANNON. LEG. ffl. 

ITALIC. SODALI. SACROR 

TVSCVLANOR. IVDICI 
SELECTO. DECVR. TRID 

DECVRIONI. BRIXIAE 
CVRATORI. REIP. MANT 
EQVO. PVBL. PRAEF. FABR 
PÀTRONO. COLON 
• PVBMGE 

* 

■ 

Pi Sacri Municipali , corne si avvi- 



(i)P. 474 71. 6. 



■ 
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so il . grande Scaligero , parla il marmo 
Narbouese riferito dal Grutero (i) : 

MATRI. DEVM 

TAVRIBOLIVM. mUola... 

ACCEPIT. LYCVRIA. TYMELE. 

A. M. SACRIS. POST 
£d al contrario di Sagri romani puf 
hlici la Lapida seguente (2): 

DIANAE. VICTRICL 

ET 

VIRIBVS. SACRVM 

IVL. ZOSIMUS. RVFVS 

... IL. CVR. SAC. PVB. P. R. 

E cosi la seguente (5). 

Jlf.SVTORIVS. M.L. LICTOR. CVRIA.. 

A SACRIS.PVBLICnS.P.R.QVIRITIVM 

# 

Ed a proposîta di IdïiS agri MuTiiù^ 
pâli non è da omettersi la b|&lla testimo- 



(i) p: 29. I. 

(2)' p. lOII. !• 

(3) p. 633. u 



/ 
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nianza di Mînuzio Felice (i) ; Sin^tdos 
nhique Populos sacrorum rilus gentilef 
habere ,> et DEOS COLERE MVN!Ct 
PES , ut JEleusinios Cerèrem ^ Pkrygioi 
Dfagnam Matrem ^ Epidauros Aescvla-- 
piuTFi^ Chaldaeos Beliim^ Astartem Sy^ 
ros j Dianam TauHos , Galloà Mèrcur 
rium j uniçersa Romanûs. 

Parlando de* Municipj di altra origi- 
ne , crediamo appartenere aqnesta Oas- 
se ancora quelle àVMarso dé^ Marruhjy 
perché di esso parlando Frontîno ^ dicé 
che adhuù çeteri cohsecratiohe manà-^ 
bat ^ e molto più quelle di Laûro^La^ 
vînio 9 almeno fino a' tempi Glàudiaoi ^ 
quando fraesso, e'IPopolo .romano rîn- 
Dovossi il faedus sacromm principio^ 
TUTU. Questo Foedus suppone la conser- 
vazîone de^Sagri municipali in Lauro^ 
LaçiniOy couie abbiamô altrove dimostxa^ 
to (a) : e' Sagri municipali çigenti in 



(i) Zn Octas^. 

(a) /n. P^ater^ Menum» Comment. Ui» 

S 



^ 

un Oppîdo oi sembrana rargomento pià 
forte délia manuteazione dell* Oppido me- 
desimo nel suo pristino stato Municjr 
-pale a tutto rigore. 

Pompei , ed Ercolano ^ sîasî qualun- 
que la loro origine primiera ^ da Gicero* 
ne 9 da Yitruvio , da Plinio si denoim'' 
nano espressamente Municipj^ e cio do- 
|>o la Guerra Sociale. Gonchiadesi quîadi 
da taluni, che essi far<mo veramente tali^ ^ 
cioè Municipj. Ma in quai senso ? Nelle 
Tavole GensUali Ercolanesi (mal fra lo* 
ro racozzate^ corne si veggono al pré- 
sente nel régal Museo, perché nel ria- 
nirne i monchi jpezzi si è fatta una brutta 
confusione d' Ingenui ^ e Lïberti^ il che 
di sicuro non fu , ne deve andar cosi ) 
în queste Tavole , dîco , s* incontrano 
molti Ërcolaneâi colla indicazîone délia Td* 
bù Romana, cui eransi ascritti ^ e dacio 
alcuni conchiudono ^ che Ercolano fa 
Municipio cum iure suffragii. Ma ve 
ne sono în queste Tavole medesime al- 
tri y e ben moltî^ senza indicazione alcu-* 
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na di Tribu. Ghe avrassi quindi a dire 
in tal caso? i Municipi Ercolanesi sa- 
jraQno stati in parte cum iure suffragii^ 
in parte senza ? Âvrebbe potuto essere ^ 
cfae ^esti secondi avessero trascurato di 
farsi ascrivere ad alcuna délie Tribu ro- 
mane : potrebbe stare , che il Municipio 
!Ercolanese in parte fosse passato a'nuo-^ 
TÎ privilegii délia cittadinanza romanadi 
già ottenuta gêner aime nte , in parte si 
fosse rimasto colle antiche sue Leggl Mu- 
nîcîpali. Ma senz'altri lumi , nuUa pua 
concbiudersi di certo su questo partico- 
lare. In qualunque caso perô y sarà sem- 
pre sicuro ^ che senza essere ascrîtto a 
qualche Tribu ^ siccome non erasi vero 
Gittadino tomano y cosi non avevasi il 
jus del suffragio. 

Pel conto particolare di Pompei^ il 
Cluverio lo vorrebbe escluso dalla classe 
de* Municipj , e portarlo a quella délie 
Colonie. Ma le scissure fra' Municipi 
di Pompeî, e' Coloni son fatti noti e in^ 
xrontrasta^ili ^ siccome è decisiro alTog-^ 
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getto stesso il luogo dî Tullio pro £« 
Syïla : Disiunxit , cosi imputavasi dai 
suoi accusâtori a . questo cliente di Cice** 
rone ^ eos ( e sono questi i Pompeiani ) 
a Colonis ^ ut hoc dissidio j ac disiun^ 
etionefacta. Oppidum in sjiapotesta^ 
te posset 5 et Pompeianos habere. Ma 
Tacito parlando délia briga insorta nell'an* 
no 69 di Cristo fra que' di Nucerîa , c 
di Pompei, dice inter Colonos Nucerîa 
noSj Pompeianosque (i). E questo Tu- 
nîco appoggîo del Cluverio : ma F appog* 
gio è debole abbastanza Riferiscasi il Co- 
lonos a* soli Nucerîni , a' quali précède 
immediatamente. Riferiscasi, sesivuole, 
a* Nucerini 5 e Pompeiani ^ ed allora la 
barruffa co'Nucerîni sarà cominciata da'Cîo- 
loni, e non già da'Municipî di Pompeî; 
ma poi lattasi causa comune fra Munici" 
pi e Colord Pompeiani^ andô a termi- 
narsi colla peggio de^ Niwerini. Cosi van- 
uo a terminare generalmente le bright 



(t) AnnaU Lia. ^IV. Cap^ 17* 
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che si attaccano co' Zingani* Passiamo al- 
la célèbre Tavola Puteolana , che coma 
si è ragîouato di sopra, appartiene a' Co- 
lonie e non a'Municipi di Pozzuoli. 

§. VI. 

Esposizion semplice di detta Tavola y 
e caratteri di sincerità délia me« 
desima, 

La Tavola che veniamo a rîferîre, è 
riportata dal Cirutéra (i) cori qualche pic^- 
ciola varîetà, che noà lasceremo* di no^ 
tare a suo luogo ^ e nel Mïirmo origîna- ' 
le è divisa in tie Golonne fra loro paral- 
lèle. Eccola tal quale Tabbiam copiata 
iikoi stessi dal suo autografo. 



(i) P. ao7 
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Nella seconda Edizione del Grutero si 
dà corne scolpito nel rovescio delnostrd 
marmo : M. CONIVNCTO. QVI. ITER. 
TEXIT. ET. TECTVM. Niente di totto 
ciô nel marmo ^ che conservas! nel ré- 
gal Museo , e che învitiamo chianque ad 
osservare con tutti i microscopj del mon- 
dp. Va dunque a voto uno deî colpi 
dirétti dal Maffei contro la sinceorità di 
esso , che parte dal falso supposto di 
cpiesta inetta lacinia. 

Le opère enunziate nella Tavela ap 
partengono ^Coloni , e non aJMunicipi 
Puteolani 9 e sia detto una volta per sem* 
pre. Le note Consolari per altro sono note 
cronologiche j e le note cronologiche « 
s^nano nel principio, nel mezzo ^ nel^^ 
Ift fine j in nota , al margîne ^ dove car 
dono j dove si crede meglio , senza che 
in bene o in maie se ne risenta la dî- 
gcità Gonsolare* £d era poî ben natu- 
rale , che segnatasi nel nostro marmo in 
jprincipio r epoc a Colonare^ ad essa im- 
mediatamente si soggiugnessero i Duum- 
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Tiri pro tempore. L' intrôduzione délia 
Tavela Puteolaoa^ afiînchè il Ch. Maffei 
sospenda le sue maravîglie , offre V an* 
damento stesso délia célèbre iscrizione Ia« ' 
teramente accennata dal Marini (i): AN* 

NO DCCnn. POST. interamnam. 

CONDITAM; e AB. COLONIA. DE- 
DVCTA. ANNO. XC. sembrano sorelle. 
£ puô dirsi qnesta alla Ciceroniana o- 
men praerogativum per la smcerità del 
marmo. 

La deduzione îndicata nella Tavola è 
appunto la proposta dal Tribuno délia 
Plèbe Acilio , F anno di Roma 556. di 
cui Livîo cosi : (2) C Acilius. . Trïb. 
Plehis tulit^ ut qvinque Coloniae in 
oram maritimam dediœerentur. Duae 
ad ostiafLuminum V^olturni^Liternique^ 
VNA PVTEOLOS: una ad Castmm 
Salerni. His Btixentum adiectum . Ma 
questo Plebiscito Aciliaqo non ebbe il suq 



(0 Osserv. Tav. IF. P. 48- 
(a) Lib. XXXIL 



effetto, che cîrca treftunîdopo, esscnao 
Consoli Scîpîone Y Africano , e Sempro- 
BÎo Longo. Eccolo colle parole dello Sto- 
rico jnedesîmo : Ccloniae Cwium Ro^ 
manorum eo anno dediœtae sunt PV- 

% 

TEOLOS , Folturnum , Liternum , 
trecenti homines in singulas (ij* ^ 
tutto cio va pienamente dî accordocol 
Marmo Puteolano, che întroducendosi 
con tanta ésattezza cronologîca « e cer- 
tezza di fattî storici complîcati. non deve 
in merito di sincerîtà far tanta paura aa 
alcuni 9 quanta pare che ne faccîa , e n^ 
abbîa fatta fiaora. 

Non abbiamo che la Legge seconda 
délie Opère da eseguîrài. Lex iDperum 
II. Dunque vi era la Legge I5 che ora 
non abbiamo 9 ne con essa il Proemio 
délia Legge , cîoè il prospelto générale A 
tutte le Opère da farsi , e che poi parti- 
tamente si vanno rîprendendo in partico* 
xe ne' rispettivi paragrafi seguenti. I^^ 

(i) Lib. XXXIL 
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Tiôstra Tayola adiinque , quale rabbiamo^ 

manca di testa e braccia. Questa rifles- 

sîone è dî grande importanza per chî ne 

sa. valutare il merito relativamenteal gin- 

dizdo da portame. Yi si fa menzione del 

Tempio delF Onore Puteolano ^ ed in gra-* 

zia di esso diamo luogo al 

Tempio delV Onore di PuteoU, A chi 
si appartenesse . Lumi suïle origini 
délie Religioni Municipali. 

Eisdem Fores clatratas duas cum 
Postibus aesculneis facitOj statuito^ oc^ 
eluditOj picatoque j ut ad A£D£M. ffO-^ 
NORVS. facta sunt. Si sa che dîceasi 
arcaicamente Honorus per Honoris^ sic-^ 
come Cererus per Cereris , e più cose 
simili. Bunque si voglion ^a^^e, ^^^i^^e^ 
chiuse ^ ed impeciate due Porte a can^ 
ceHi colle loro Imposte d* esckio sul mo- 
dello délie già fatte nel Tempio delPO- 
norc. 
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L' Onord unîtamente alla f^irtû , e 
cîô con molto senno , ebbe da prima 
sîccome nn Tempio solo ^ , cosî un' JEde 
sola in Roma suUa Porta Gapena. Que* 
sto Tempio valse un çoto conceputo dal 
Gonsolç M. Marcello nella occasîone délia 
Guerrà in Siracusa. Edificato dalmedesi- 
moy non fu dedicato^ che dal Figlio, 
ed a condizione^ che VAedes delFunoy 
quantunque contigua a quella deiraltra, 
fosse tuttavîa da quella dîstînta, tempes taDr 
do i Pontefici ed allegando : Utrique in , 
VNA AEDE non recte posse litari , nec 
quis eorum iratus placandus esset ^ pos-^ 
se discerni{i) 

Vana Teologia^ di buon senso scema ! 
Gridb Filosojia amuramente z 
CM irato ha Vun^ irata Valtra sente. 
Ma facciam ritorno a' nos tri conti. 
Grediamo di ragiooe de' Coloni ^ e non 
l^à de^Municipi Puteolani, il Tempio 



(i) ZiV. L. XXm. Val. Mass. L. I. 

ê 

Ç, I. Pluinrc^ in AtarccU* e Laftanm 
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dèll' Ohore fatto în Pozzùoli , ad îmita« 
zîbne dî quello di Roma. EdairoppoMo 
crediamo de' Municipi Puteolani , e noii 
gîà de' Colonie il Tempîo di Serapide^ 
di cui si fa cenno nel principio délia, 
nostra Tavola. E cosi crediamo , cbe 
a* Municipi , non già a'Coloni dî Pompeî^ 
si appartenes^e il Tempio d' Iside côl ctilto 
Isiaco puhblico. î)icïamo culio pubhlicOj 
perché i Homani , ©Itre i Sugri pubblici^ 
avevano i lor Sagri privati , proprj dî 
ciascuna Famiglia^ o Gente ^ dall'ob* 
bligâ de'quali non era permes^o u&cire 
e dispensarsi , che in. passando da una 
in un'altra Gente , 6 Famiglia. E cîô àc-* 
cadeva pep emancipàtionem .néTigli di 
Famiglia , cHe emahcipaii hofi tenebdnr- 
tur sacris pdlerrds pHçàtis :, per adcH 
ptioneniif per efFetto délia quale V adot-^ 
tato usciva delrobbligo dé^ sagri privait 
délia sua famiglia , ed éàtràvà in quélld 
de' sagri prii^ati dëiràdottante : per ma-- 
nus conç entionem^^ "pérchè la Donna pa^ 
^sando cosi a maritô^ c^nEiblava di statQ^ 

4 
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V 

che dlceysisi minima capitis dimhiutio^ 
t Goa tutti i suoi ave ri passava in pote^ 
statem çiri 9 di cui coasideravasi corne 
Mancipio. Or trattandosl di culto pri^ 
vato j si sa che i Romani non si faceva- 
no molto scrupolo délie Religioni anche 
-peïlegrine. Délia ave va la sua Isidepri- 
yata 9 a cui raccomandô caldamente il suo 
Tibullo 9 quando segui M. AureUo Messal- 
la nella sua spedizione Macedoniça* Ma 
duolsi il Poeta infermatosi a Gorfu , à^ 
queste raccomaodazioni non ebbero ascolto: ; 

Qùid tua nunc Isis tibi , Délia ? qmd mi" 
hi prosunt 

nia tua totiçs aéra repuisa manu (t) ? 

£ cosi alla superstizion privata , e no 
a ragione di cjdto puhblico , riferiscan 
î tanti T^oti e Sagri di Gittadini ro 
a Giove Ammone f Damasceno j al Sole 
alla Luna , su' quali puô consultarsi 

_ * 

Grutero (2) , ed a tante altre Deit^ 



(i) Lib. I. Eleg. IL 
(a) Pag. 20. e seq. 
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legrine^ che non occorre qui andar ri* 
pescando per mînuto , trattandosî di cosé 
notissime* 

Ad onta dî questa particolar tendenza 
de'privati romani al culto pellegrino y 
che potFebb^ assomigliarsi a quella degli 
£brei per la idolalria^ il Senato romana 
mostrossi in pubblico sempre di avviso 
contrario. Gosi nell'anno délia uccisione 
di Clodio, essendosi per alcuni privatî 
eretto in Roma un Tempio ad Iside ed 
Osiride, il Senato lo fece rovescîare. Ed 
«ssendosi nelP anno délia morte di Pom- 
peo riedificato , ebbe lo stesso destino y 
ed il Tempio andô distrutto con tutti i 
suoî Lzici (i). Chi puô ignorare le mi- 
sure di rigore prese dal Senato Romano 
contro le Feste Baccanali j e' loro Autori 
9covérti colla occasione degl' intrighi di 
1^. Ebuzîo con Ispala Fecenia? Ne fa-* 
prono condannati a morte i Capi e Sacer* 
iioti insieme , ciçè i dxM Catilj j Marco ^ 

r 

Dionys. Lif^* 4^« 
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e I<ucio) li. Opileroio Falisco ^ e Miniô 
Cerrinio Cf^mpai?o : i sagri furono ban- 
diti da tutta l'Italia , e severameate proi- 
biti per l' avvôaire 5 e non si fece mostra 
di voleme accordare il. permesso in qual- 
çhe caso ( ma scmpre in linea di culto 
privato ) che a certe condizioni poco me- 
90 che impossibili. Non istimiamo bene 
fermarci di vantaggio su di un fait» 
troppo noto e strepitoso ueUa Storia ro- 
mftna : e ci contentiamo in vece di ri- 
flettere , cbe in Roina l' avversione pub- 
blica pe' sagri esteri , la gelosia per la 
loro religion patria e pubblica, si spift- 
sero fino al segno di non aver mai vo- 
bito ammctiCTc ad societatem sacrorw» 
aeppure i Latini stessi , tranne la sol» 
rîcorrenza délie Ferie Latine. 

NiBgli Oppidi pertanto , ove eransi de- 
dotte Colooie romane , fa d' uopo di- 
stinguere fra Municipi , e Coloni, e qain« 
di .lira Saçri Mumcipali', e Colonari) 
' standosene i Municipi co' lor sacri mu- 
nicipaU , e i Coloni co^saeri rom^rd' £ 
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questo bîsogaa intenderlb fino a che il 
Municîpio per intero non dichiaravasi/u?»» 
dus factiLS Populi RomanL-Veïchh \xl 
tsX easo y corne è ben natnralê ^ tutt» 
eambiava di economia , e sagro y e oi^. 
vile i 6 siccome la Donna, quaeimuopm. 
nus coni^emsset , passava cob tutti i suol 
averi in potestatem viri ^ cosu un* ySaa^ 
nJcîpio con questa diçhiaraziooe pafBa^a: 
interamente alla condizione romanajrQaeate 
riflessioni potrebbero forse ^)»mioi9tFare 
qualcbe filo^ onde ri^olarsi nellaberinto 
dî éerte questîodai suJil' epoca^ di alcuae 
relîgîoni pettegrioe spaise per F Italia ^ e 
per rimpero RomaBo. Trattandosi ditali 
rîcercbe , bisogna sempre distinguer prima* 
tra cidïo pubblico e privato^ e suppoatolo 
antbe pabblico , tra Municipale e Colo^ 
nare. £ bisognâ in ukimo devenire alla 
prima origine di ciascun Municipio m 
particolare , il qnalie sicnramente avtà 
sempre avnto i snoî sagri municipali pub- 
blici^o inâigeni se sivoglionoindigaid 
i Hunicipi y o pellegrim , se si voglionp 
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yenuti d^altronde. Nèbisogna in fine im» 
maginarsi 9 corne pare che s'immaginino 
talunî 9 che appena in un Oppido dedot^ 
tasi nna Golonia romana , già V Oppido 
tutto con quanto possa appartenergli in 
tutti i sensi e politici e religiosi siasi ad 
un tratto tra^formato in romano. L* alto 
dominio era al certo del Popolo domi- 
natore : ma questo Popolo dominàtore 
non si dava pena de' particolarî costumî 
e délie forme munîcipali de' go ver ni assog- 
gettati 9 che non pregiudicavano ail' alto 
suo dôminio. Tornîamo al Tempio dell^O- 
nore Puteolano , che dicevamo dî ragio- 
ne de^Coloni ^ siccome di ragione de'3/ji* 
rdcipi quello di Serapidè. 

Questo Tempio fiDalmente si è non 
ha guari scoverto in Pozzuolî ^ e questa 
scovertai è decisiva per l'autenticità délia 
Ta vola Pnteolana. Quando questa fosse 
stata Topera di un impostore di bel ge- 
nio ^ che poteVasi mai saper costui y e 
per quai mezzo ^ di tal Tempio , e del 
hiogo preciso di esso ? £ ritornando da 
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^ «Itimo a' caratteri ài sincèrità délia Ta*- 
vola în questione , ci si permetta . di dire 
francamente : 

Che se non cl fa illusione una pratica^ 

qualunque di leggere e chiosar marmi , • 

cui ci siam consagrati da parecchi anni: 

se non c' inganna una certa tiûtura di. 

buon senso , di cui natura forse non ci 

fu avara del tutto ^ il Marmo Puteolano^ 

o che se ne riguardi la mole 9 che non 

è pîcciola cosa , o che se ne esammi la. 

forma de' caratteri : o che se ne ponderî 

la connessione de' fatti storici poco ovvj 

ad un tempo, ed innegahili ; e per nd« 

nntezza di circostanze e cautele da osser- 

varsi , e per sapore di alla antichità , e 

per andamento di stile, e per proprietà 

di linguaggio 5 costa troppa fatica , a po* 

tersi spaccîare per una bella împostùra^ 

A tal proposito , dicemmo altrove 9 e ci 

piace di qui ripeterlo : Qtiae tant dita 

fingendi cupido^ ut opèram quis ludut 

in marmore satis grandi^ et in argu-- 

mento praeterea di^icili ùppido j 4ic 
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lahoriosissimo? quùd^ si ii^mporuTn» to^ 
Uanes ineamus , s^erUissimam ^ si lo* 
corum descriptiones intue^mur ^ éUli-- 
gentissimum*^ si Magisiratwn curam 
0fd RedemptQrum fraudes in Opère pu- 
Hioo arcendasy admiraçuîum sajdenr 
tbsimum inçememus., Les^ia ^ dmhigua.^ 
Qommunia sectari ^ fahxidatoruttk est \ 
singularia^ êeria^ historicorumé 

Ciosi di questo raro , quaoto prezioso 
moDumento ^ colla legge II. Operum ci 
fosse pervenuta la Legge I. col Prœœio 
délie opère per intero da eseguirsî ! Quaur 
te aJtce belle cose^ e focse non sensa il 
frutto dî qualche novità ^ avremmQ im* 
parato del mestiere e linguaggio de'Fab- 
bri 9 ed Architetti 1 Quai lumi a meglio 
iBtendere e spiegare il poco che di esso 
ci rimane ! Cou questa veduta particdla^- 
re 9 ed in grazia unicameote de' men ver- 
sât! neir arCheologico linguaggio, stimia- 
mo hen fatto offrire corne sotto un aspet- 
tô novello la Tavola medesdina , puiit^** 
giand^la cioè , corne meglio erediamo 9 e 



5? 

carvecbiBdala 'dii qualche léguera illustra"^ 
ziooe t «dopo ohe si 4 ridotta alla lettura 
^miioeineale coaoscràta. Banque 

§. YJSL . 

dçtUi {Ula maniera cornu j^eongmùXm 
ch0 Ulwitra»Qne, 

COLON. L 

^^ Ôohnia 4^ducta anno gà. N. Fufidio « 
N. F. M. Pullio , Dw>9iris. P. Rutilio, Cn.^ 
Mallio 9 Cos. 

È questo il titolo cronologieo del Pro- 
gramma dçlla Legge. Gade il Gonsolato 
di P. Autilio «con, Ca. Mallio neU'anno 
4i Roipa 649 9 o coiii« pretendesi da altri ^ 
65o/ Quindji sottratti gli axuii 90 indi* 
cati nel prinqpio délia Tavola ^ si ba 
r-awo 559 ^ q 5€o 9 quando procediet* 
tfiffo Ccui^ll P. Scipione L'Âfricano , e Ti* . 
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herio Sempronio Longo ^ sotto il i^on&o- 
lato de'quali per V appunto furono dedot« 
ti in Puteoli Coloiii 5ôo , corne da Livio 
riferito di sopra. E percîo qaando la no- 
stra Tavola si voglia una bella impo* 
stnra , riconoscer conviene e confessa rne 
TAutore troppo accorto e fortunato , che 
muove da principj di cronologia cosi ac- 
certati , e da fatti storici non meno com* 
plicati che incontrastabili. Si suppone , co- 
rne abbiamo osservato a suo luogo ^ che 
siesi già parlato délia Legge prima délie 
Opère da farsi ^ e perciô segue il titolo 
deHe Opère da prescriversi colla Legge 
seconda. 

Operum Lex II. 

I . Lex Parietr faciendo in Areà quae 
est ante Aedem Serapi , trans priant • 

Si potrebbe il trans Viam riferîre al 
Parieti faciendo ^ e cosi questo Paries 
faciendus sarebbe altra cosa dal Paries j 
gui est propter çiam , di cui pîù gîù- 
Che sarebbe allora deUa contraddizione* 
opposta dalMaffeî^ che lo stesso Paries 
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ora si dica faciendus , ed ora già corn- 
' parisca bello e fatto ? Ma noi siamo sin*- 
ceri 9 perché amiamo il vero senza spL 
rito di contraddizione. Il trans Viam 
non va riferîto al Paries^ ma s^bene 
^WArea. Ecco dunque r.ordine topico 
délie idée che-debbon precedere, a ben 
comprendere illuogo assegnato aile Opè- 
re pubhliche da eseguirsi. i . Via pub-- 
hliea. ^.Area di là di questa Viapuh^ 
hlica , e proprîamente d' avanti al Tem- 
pio di Serapide y o piuttosto al Serapio j 
come vedrassi a suo luogo. 

Seguonole cauzioni che, a discrezione dei 
Zlçiri pro tempore ^ si esigono da colui^ 
cbe si obbligherà di fare siffatti lavorî* 

2 . Qui redemerii y Praedes data ^ 
praediaque subsignaio , Duums^irum 
arbitratii. 

I mallevadori si vogliono Domnifundiy 
«d in Fondi {che son questi i Predii) 
sono obbligati a dare la loro malleveria^ 
la quale esser deve munita di tutte le 
fcHrmalità legali^ cbe tanto yuol dire: 



praediaqne subsignaio. Una volta per 
sempre. Il discorso dal principio al fine 
deUa Tavola va diretto imperatlvamente 
al Redemptor openim^ ché è VAppaU 
iatore , corne noi diremmo. Ghe cosa de* 
ve fare costui? Si ripete in accorcîo il 
tîtolo riguardant^ il luogo précisa: 
In Area trans çiam. 

Non vi puô essere più equivoco. In 
qnest^Area trans çiam esisteva un Pa^ 
ries propter piam ^ cioè lungo la çia 
pubiflica. Ecco il perche il trans viam 
si riferîsce air Area , e non gîà al Pa- 
jdes. Se è cosi, rîpigliasi , questo Pa- 
ries è quello che est propter çiam. Dun- 
qne esisteva. E perché dunque dirlo fa-- 
oiendo? bîsognava dirlo rejiciendb pmt' 
tosto. 

Risp. Si sa la latitudine indeterminata 
délie varie significazioni del verboy^cio, 
perché non si possa preteodere con foa- 
dàmento , che talvolta siesî adoperato in 
luogQ dî rejicio. Eper altra parte, Tal- 
tezza di quesio Paries col margine dit 
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Soprapporvî^ che.portar si deve a pîedl 
^lieci, oltre ad infinité altre innovazioni 
da farvi, corne vedrassi in seguîto^ soa 
cose tali e tante ^' che il nostro Paries 
propter viam , meglio che reficiendxis'^ 
qualificar si deve per faciendus. Non 
mérita dunque di esser trattato con âina-- 
rezza , e tacciato d' ignoranza in gramati* 
ca ^ chi ha preso il fàcîendum per rejl^ 
ciendum nel sensô finora diviçato. Aranti. 

'h. In eo Pariete ^ medio Ostii^ 
'LiUmen aperito. Latum pedes VI. al* 
tum pedes VIL facito. 

Dalla parte superiore delV Ostio di tal 
P arête propter i^iant^ é giusto nel mezzo, 
aprir si deve un Lume deli'altez2a di 
piedi VII ^ e largo piedi Vï. Il pieda 
antico dividevasi in once , o poUici 1 6: 
« per consegnenza ciascnn piedé toticd 
è ts a palmo i ed i/3 . Quîndi ])iedi 
VH sano (s- a palmi 9 l/5 : e pièdi Y I câ 
aptdmiS. Ecosi si tbgîoni del reste del^ 
It misurê prescritte nella TaVoIa. 

4* M^ ^0 Pariete antas dnas ad 
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Mare versiis proiicito , longas ped^ 
duo , crussas pedem unum cum unciis 
tribus. 

Le Ante ^ seconde Vîtruvîo ^ sono 
postes^ sive pilae lapide ae^ quae in 
lateribus ostiorum sunt. Cîascuna dél- 
ie due Ante prescritte deve essere délia 
grossezza di un piede ed once tre , e 
per piedi due di lunghezza sporger deve 
orizzontalmente verso il mare. Si vedrà 
da qui a poco a quale oggetto tutte 
queste misure. Non perdiamo di vis ta il 
Lume da aprirsi suUa parte superiore 
deir Ostio , giusto nel mezzo , e coa 
esso le dimensioni poco fa descritte» 

5. Insuper id^ Limen robustumf 
longum pedes F^TTL latum pedem unum 
cum unciis tribus , altum pedis semis< 
sem cum unciis tribus ^ imponito. ; 
Insuper id ( si supplisca il Lumen y 
adattîsi una Soglia , che sia di rovero ^ 
délia luQghezza di piedi YIIL ^ de' quali 
andandosene quindi e quinci a pèrder 
due nella fabbrica y resta vajio piedi seî 
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netti, quanta si era precîsamente lalar-- 
gbezza del Lume da aprirsi fissata nel 
n. 3. 

6* Insuper id y et antas ^ mutidoi 
robustes duo^ crasses unciis quatuor j 
altos pede uno^ proiicito extra parie^ 
^em in utramque partem^ pedibu& 
quatuor. 

Riferiscasi , corne poco fa , F ID al Lur^ 
men : si aggiungano al Lume aperto le 
jÎTf^te del n. ^. Dunque sul Lume ^ e le 
due Ante si gettino due Mutuli di ro^ 
vere délie dimensioni prescritte , ispor- 
genti fuori del Parete , tanto di qua , 
quaxito di là , per piedi quattro nettî. 
Kon s' ignora , che Muùdi dicevansi' le 
Mensole , cioè quelle promineuze ^ ove 
poggiavauo le teste délie travi. Tutto cià 
serve a prepatare il, copertpjo délia JPor-* 
tulfi del Lume y corne vedrassi a sua 
luogo. 

7. Insuper simas pictas /erro of^ 
Ji^o. 

Jf^ Gotette^ Qiok la parte supwiore del-* 
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la Côrona ^ elie Càder clebbono àl di 

pra del detto fin qui, st yoglioûo. è eZ£— 

pinie per maggior vaghezza, e fermate 

a ferro^ perché slèno dutévôli» 

8. Insuper MtUid^St^ Trabièulas 

ahiegneas diuis , crassas tfàofuo çersus 

imponitoi € deve tutto ciè me^rsi in 

vcontinuazione di senso col 

$. IX, 

COLONN. n. 

I. Ferroijue figito. 
Besctitta lâ làrghezza de' due Muùditi. 
6^ efa superfluo fermar^i su quella deî 
due travicelli di abete dà adattarvisi di 
sopra« Ma si credè necessarîo ordinare, 
ehe la grossezza di questî due travîceMI 
fosse ijuo^îio çefsus ^ oioè dâ per ttrtto^ 
perfettamente la stessa , e che dippià 
^uesti trayîfe^tti s*îrtdbîodassero stdle Men-- 
sole. Notisî la differenza trsi^l figere j 
^offiger$ del n. précédente; U^erro 
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^gere è propriamente inchîodare ver- 
ticalmente ^ ferro offigere sembra pîut- 
tQsto inchîodare orizzontalmente. 

%. Inassera^ asserihus abiegneis 
sectUibus ^ crassis quoquo versus unciis 
quatuqr. Disponito j ni plus sentisse 
cum , unciis tribus. 

Quesli travicelli debboDo esser bea 
ingaçigliati , e gii assi settili di abete ^ 
onàe si vogliono ÎDgavigliati , o incassati^ 
debboho essere di eguale grossezza di 
once 4 9 affinchè premano egaalmente sa 
tutti i punti i travicelli incassati ^ Mu- 
tuli. Questi travicelli , che servir debbo* 
no al Copertojo , eccedono il numéro 
senza dubbio délie due Mensole ^ che 
K racchiudono. A quai distanza intanto 
si disporranno fra loro? Disponito ni 
plus semisse cum unciis tribus. L'udq 
adunque non sia dalFaltro in maggior 
distanza di mezzo piede ed once tre'^ 
cioè di once i.i; £ccoci oroiaî al Co* 
pertojo. 

Z. Operculaque abiegnea imponito wus 
iigno pedario. 

5 



Pare évidente , c!ie operùuLa sîeno qrui 
lé taçole che adoperar si debbono 
pel Copertojoj e sulle qùali in fine 
viene il Telto. QueSte tavole pertanto si 
vogliono anciie di abete , ma ex tigno 
(cioè ex ligna) pédarioj cioè ai quel* 
la gualità del legno dî abete ^ che pîû 
À^pi*essandosî alla 'ceppaja , o sia al pie- 
de delPalbero , è di maggior darata^ e 
regge meglîo incontro àlF umido ed alla 
intempérie. Gosi intendiamo noi quel 
tigno pedario. 

4. Facito Antepagmenta ahiegneaj 
ïata semissem cum uficiis tribus , ct^as-^ 
sa unciae Z/^. ï^umatiunqùe imponito^ 
ferrt>que platio figito. 

Sàppiamô cbè vuol dire Artte)sàgMèn^ 
ÏUm nel lînguag^gro deir archîlettura. Es- 
ào è a Téldfo délia Porta. Sktemmo 

» 

tèlùitari a qui prenderlo pel Telaro àû 
Co^ertojo , di cui si è prossimamente 
pariatô. Ma teinîamo cKe non ci Vengà 
ricordato con ragione : ne sutor tâïrà 
créjjîdask Stîesi dïmquè per ora pel Tèïa- 
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PO dell^ Portida ^ di cui si ragionerà fra 
brève. La lungliezza di mezzo piede ed 
onc e tre « colla grosseeza di i di oncia ^ 
prescriita agli Antevagmenti ^ credia^ 
ino che intender si debba di quei 
pezîi grandi , volgarmente detti Restoni^ 
onde oongegnar si dovevano questi 2V- 
larL il Cumatium pare che qui vada 
inteso d^\ Gornicione ^ o di cio che co* 
munemèûte dicesi Cimasa , da imporsi 
bl telaro ^ cou cui si vuole fermata coa 
' laininette di ferro. 

5. PorhdarMfae tegito tegwlarum 
ordinïbus senis ^uoquo versus. Tegu- 
las primores omnes in Antepagimerdo 
ferro figito^ TfUirginemque imponMo. 

La Portida sarà quella del Lume da 
«pHrsi , la quàle , corne più giù^ sarà a^- 
XQat^ di due Bunde a canoetti. il dii> 
si 9 che i primi ordini délie tegole d^fan 
Bono essere inchiodati sXVAntepagmenr^ 
tOj ci riconduce alla tentazîonc!^ Chà 
VAntejpagmentum nel nostro caso sia il 
^T^laro délia Forto BQA già 9 XKKtdelC^^f* 
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peHcjo , e ci rimarremo in questà ten- 

tazione , fino a che altri più inteso di 

tali cose non ce ne libérera. La Porta- 

la pertanto deve avère al' disopra corne 

una spezie di Perinata , quale dicesi co- 

munemente, coverta a sei ordini qua- 

drati di tegole. Ricordiamoci del n. 6. 

dove si ordinano a quest*oggetto due 

Mensole su'l Lume , e le Ante , che 

per piedi quattro uscir dovevano di qua 

e di là fiiori del P arête j che tutto 

questo ha connessione col detto e rar 

gionato finora. Si vogliono inchiodati 

suU' Jntepagmenio pet ciascuna tegola 

le prime quattro file, cioè tutie le file 

csterne de'lati , aile quali file tutte si 

vuole anche sovrapposto il Margifie , 

che diciàmo ancora Lacerto , perché si 

stessero più ferme, e coritenessero lé al* 

tre file fra loto racchiuse. 

6. Eisdem Fores clatratas dvxu 
:Cum Postièus aescuïneis façito<f sta^ 
tuitOf occluditQ, picatoque ita ^ lUaà 
^edem Honoris facta sunt. 
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ILi' arcaîco Honorus^ în luogo dî Ho^ 
itoris j siccome Cererus per Cereris , 
e simili , non è gran falto favoreyole al- 
la voluta supposizione del marmo. Ma 
non intendiamo far posa In cose di si 
pîcciolo rilîevo. 

Si è parlato délia Portida in numéro 
singolare, Dunque dovea dirsî eidém , 
non eisdem , quando questo eisdem si 
fosse Yoluto cas6 terzo del più. Ma esso 
è caso retto del numéro del meno , che ora 
é idem , ed una volta fu eidem , eisdem^ 
e poi isdem y come in yecchie Perga- 
mene di Quintodecimo , ed altrove. £ 
q^uesta la ragîone , perché F i nelF ident 
mascolino è lunga , laddove è brève nel- 
V id ai, idem neutro. E dî cîo si è an- 
che parlato e ragîonato a lungo ne' /^o/i- 
damenti délia nostra Prosodia Latina. 
Tornando dunque alla cosa ^ idem ( cioè 
il • Redemptor operis , ) lavorerà ^ fer-- 
merày chiuderà^ ed impecierà ben 
bene , come vedesi fatto pel Tempio del- 
VOnorcy due Bande a cancelli con îm- 
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posta di eschio da servîrè alla Portida 
del hume. E colla ricordanza di que^ 
sta Portula 9 rltoma in campo la tenta-» 
sione di qael benedetlo Antepagmento , 
cbe non trascuriamo di coofessare a chî 
sappîa liberarcene per sempre» Questa 
Portula dtl Lu me non ô alta più di 

piedi Vn^ e larga piedi VI. ( n. 3. )* 

* 

La largbezza àeW Antepaçmeniù del n. 
12. si vuole di mezzo piede cou once 
Xte y e la grossezza di I di oncia. Ci 
pare troppa cosa per un Telaro da ser-* 
Tire a questa Portellina , che situata 
altronde al di sopra deirOstio y era po* 
co o niente esposta ^ad andare a maie 
coll'uso^ laddove ntl Telaro del Copri^ 
tojo non si riputerà giammai soverchia 
tanta solidità. 

7 . Eisdef^ j Maceria extrema , 
qui est Paries. Eum parietem cum^ 
Margine altum /acito pede$ decem. 

Cosi pare che punteggiar si debba 
questa perîoca. AU' estremità délia ma- 
ceria esisie un Parete , e forse il Pare- 
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te ^tesso serviva di Maceria.. Or craesto 

Parete esistente non è deU' altezza che 
si vu oie. Dungue si estenda air altezza 
di pîedî dîeci, cioè di palmi i5. i/3, 
compresQvi il Martine. Non è questo, 
e non son questî i soli Paretî esistenti « 
per cui si è detto Lex paricti façie^d^ 
fin sul princîpîo , prendendo guçl JPa- 
rieti în senso di uumero aorîsto. Vene 
sono altrh di cui si parlera : ma quellq 
che qui si accenna, sembra quello stesso 
-pTOfter çiam. 

8. Idem Ostium introitu in Area « 
i\uod nunc est , et Fenestras , quaé 
in pariete pf opter eam Aream sunty 
Parietem ohstruito. 

E' r Ostio deir Area y di cui qui sî 
fa parola ^ non è quello del Parete pro- 
pter çiam , di cui si è parlato di sopra^ 
e sopra di cui aprir si doveva ilLume. 
Porlandosi alla pçescritta altezza il Pa- 
riete esistente propter viam^ restera in- 
tercettalo il prospetto di un altro Pare- 
te esistente dirimpetto^ lungo F Area y 
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propfer Aream , c con esso quello del^ 

Tentrata nell' Area dalla parte opposta 
insieme colle sue finestre. Dunque que— 
sto parete trans çiam^ e propter jt^ 
Team^ da questa parte prolungato cosi 
corne si è narrato , toglierà dalla parte 
délia Via pubblica il prospetto del pare- 
te délia parte opposta propter Areaniy 
con quello del suo Ostio^ e délie sue 
Finestre. Sitorna al Parete, qui est pro- 
pter viam. 

9^ Et Parieti j qui nunc est pro- 
pter uiaTn , marginem perpetuum im-^ 
pqnito. 

Si margiui per tutta la sua lungbezza 
un tal Pariete , che non lo era afiatto y 
perche tal quale esisteva , non era anco- 
ra di^ pîedi X. E tanto per questo Pa- 
rete da marginarsi , quanto per glî altri 
tutti marginati , si conclude : 

lo. Eosque Parietes ^ marginesque 
omnes , quae lita non etunt , calce , 
arenato lita , politaque , et calce udoL 
dealhata , recte facito : 
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BelUssimo senza dubbio , qnanto cliîa- 
to , è questo passo. Le Paretî tutte, dél- 
ie quali si è fatta parola , însierae co' lo- 
rb margini, si voglîono stuccate perfet- 
tamente, calce^ arétiato îita ^ jjolita^ 
que*^ ed imbiancate ben beue, pveper 
avventura non lo sieno , et calce uda 
deaïbata recte facito. 

Ed è questa la Tavola, dî cuî îl Si- 
gner Maffei , parlando deïr epoca în cui 
supponesî scolpita , ci vien dicendo : quo 
temjjore quinàm loquendi^ quinam scri' 
hendi obtineret modus^ et quant àb 
Jioc çarius , Sigonianae praemissae 7e- 
ges testantiir. E un tal iiodo di scrî- 
vere e parlare non è del fare dî quei 
tempî? BÎBognava, ché ci avesse addita- 
to il valentuomo, quale si fosse stato , 
gîaccbè non era questo. Perché, quanlô 
a noî , ci si perdoni questà libertà , il 
crediàmo anzi tuttô proprîô e catatteri- 
5tico di taî tempi* Ma non è quésto îl 
Hngudggîo e randamènto délie leggi rl^ 
portate dal Sigohio. Ma quali leggi si 
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ripertano dal Sigonio? Ben tuU^altre da, 

quelle di un* Opéra Pubblica ^ q^uali sor 
no quelle délia nostra Tavola. E vi vup-p 
le del coraggio dopo tutto cià asentea- 
ziar franc amente , che di si bel inonu« 
lueiito KouM^TA et iKDXift quaedam nihil 
fere dicunt. Più : che non cohaereni 
partçs j nec respondent tdtima primis. 
Peggio: che nec demi^nij quid façien^ 
dum esset , omnino eruitur. Meno mar 
Je, che altrî dopo U Maffei con pii; ca- 
rîtà accorda 9 che qu4clie luogo di esso 
è per avventnra capace di qaalche buo- 
pa spîegazione. L* osso veramente è duro 
jt spolpare. Ma in fine 

léobor omnia çir^cit. 
I î . Quod opus structïl^fiet , in ter- 
ra colcis restiuctae partem quartam 
indito 9 nive maiorejn. 

Eccoci aile coodizioni d»* osservarsi 
nella fabbrica stçssa ^ che è V opus stru- 
ctile , e veggasi a quali mÎD^zie uji tem- 
po si po nesse meote ^ tri|tUiido§i di 
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Opère PxikhlicHû. Ma ci si permettif 

prima qualcbe rifléssionç filologica.- Niy 

i>e maiorem vale di fleure : et ne nut^ 

iorem. Nello stesao significato osservasi 

«doperata tal voce altrove^ e massîma^^ 

mente neUa célèbre Tavola di Oppido 

contcneQiie il Plçbi&cito de re vestiaria 

da noi scppertovi (l). Dunquç il V0I 

per 0t è délia più. rimota antichità , e 

non d^'soli bassi tempi^ corne erasi çre** 

dutQ. 

Çalx restincta è la calce spugnata ^ 

che è per V appuQto la calx miicerain 

di Plinio (2) 9 quae aqua dilata , et 

suhacta est. Questa calx restincta è 

1' opposto di cio che dicevasi calx i^£- 

i>a (3) y cioè conservata îp pietra. o in 

polve. Pre3crivendosi per la fabbrica Pu- 

teolana la calce spagnata 9 pare çhe in 

Puteoli ^doperavasi ancora alb stesso og- 



(1) Vedi in sfet. monum* Comment. IIT. 
(a) L. 36. c. a3. 
(3) L. 39. c. 3. 
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k 

getto la calce vii>d , ma che la lega del^ 

« 

la prima preferivasî a quella délia s&^ 
conda. In alcani luoghi per lo contra- 
rio da noi conosciuti non si puô adope- 
rare, cbe la calce viva ^ e ciô ripetesi 
dalla natura délia pietra calcinata, La 
proporzione intanto di questa calce spu-- 
gnata alla pozzolana da mescervi si è i: 
4* Quanté precauïioni che trascurate po-^ 
steriormente per vile economia , han fat- 
to degradare il merito degli edifizii ! CoZ-* 
cis restinctai invece di restinctae ; eœ^ 
ira pariete in în luogo di parietem in^y 
angolaria altiorem per angolariam air- 
tiorem^ sono poi modi ortografici tutto 
ârcaici , e de' tempi în cui supponesi scol- 
pito il nostro Marmo, E percîô non în- 
tendiamo , che voglîansi dire coloro , che 
dalla ortografia appunto del Marmo pre- 
tendono trarre argomento di attaccarne 
la sincerità ed antichità. Jquam e pu^ 
miee postulant j ovvero limant arro-' 
dunt , se pure non andiamo noi errati. 
12. Ca entent a stndtû. Quaequc 
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c^iementa arida pendat pondo quin^ 

decim. Nwe angotariam aïtiorem un» 

dis quatuor cum unciae triente facito. 

Abbiamo convertito îl quamquae in 

quaeque ^ ed airzi che ascrivere ciô ad 

' oscitanza del Quadratario , portiamo opi- 

t: nioDe , che una • volta il quaeque dice* 

vasi quamquae , dandosi al quam il po- 

tere 61 etj cosi che il quximquae fosse 

et quae. Caementa struito : diremmo 

noi 9 mettasi mano allafabbrica , per 

cui si sono gîà fissate le misure relati-* 

vamente aUa mas&a délia calce. Dice- 

vasi caernentum-^i ^ e caementa-^ae , 

corne .da Ënnio presso Nonio. Niente 

ancora suDa qualità di questi cementi \ 

che per altro stando al rigore délia pa- 

Tola 9 si Togliono di piètre da taglio: 

Arda , in vece di arida ^ è Lucilia- 

no^ e sono veramente curiose le alteran 

zioni délie antiche voci, ora per accre- 

sciinento , ed ora per contrazione di sil- 

labe* Cosi di ardum , che noi derivia-^ 

xno dal vtrb# ardea^ sembra formate 
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aridum , ùôme air opposlo *di tuiior , 

halineum^ larlduln^ ^teâe$£to^ uscîrono 
iutor , halneum ^ lurdwtn ^ tjuuestor y 
se pure non si voglia dire , b forse con 
più ragîone 9 chè le stessë voci si ado- 
perarono deiruâo e d^lt'altro modo y 
alcune volte per vaghezza , te pià per né- 
cessita. Caemehta arda dan que sar au- 
ne le piètre arse y o hruciate da ta- 
gUarsi délie Lavé Yesuviaoe^ el costu^ 
me di usure dî taK piètre tramaûdatoci 
da' nostri maggiori conservasi tuttavia ira 
aoi y e ne' no&trî dintorni <^1 doppio 
bttMi effeCto délia elegaoza del ioro ce* 
lorito piombino y e délia solidità pet* le 
opère in cui si adoperano. 

Caementa arda pendatV. XV. Ov* 
la parola pendat prender si voksse nél 
«•enso stretto di peso ^ la ^la P« do- 
vrebbe dard Bondjo \ «d ki lai caso sa-* 
rebbesi obbligato il Fabb^xD a ^pesare eia- 
Hscono di questi <€ei»«nti^ ed uguagliaiior 
^ l%re <{akidici. (^r qai^to nd^ 'ci isem^ 
))ra aiïattio v««isk»iio. Q«inéi aïia sigla 
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p. in laogo di P(mdo , rendiamo PollU 

ces y onde intèndasi , /che si tratta di di-^ 
œensiom , e non di peso , di tali cemen^' 
ti : e queuta dimensione di poUici qûin«- 
dici la limitiamo alF altezza di tali pietrô: 
La parola pendat in conseguenza di lut-^ 
to ciô sarà lo stesso che fendat ^ o jfin- 
dat. Ne sembri ad alcnno caprîcciosa é 
strana siffatta^ spiëgazione. Nella Tavola 
XLiin. de'Fratellî Arvali si ha, parlan- 
dosi di alberi del sticro Luco^ FËKR.- 
PENDENDAR. Prétende il Guterio, ma 
poco felicemente , di stïavolgere il jpen- 
dendarufn m pedandartim^ ed il Gesîiie'- 
r6 in féhdendarunï^èsS)^ dîtc^ico fendu. 
Ma il ManxTo Pùteoîano ifètht , che si 
porti fl DÈteno'mo câttitraïiaehto sùl ÏVaïn- 
TiiéïK) ArVaKct». Ed "h kltïoiide sîcùtb , 
cèfe fatfl-îfii^Tiig^o Httil'gicô la pàrok peit- 
-é&, adt^rtitâ ifà ctiso dêglî alh'eH fol- 
"^m, Vale pér'findià, i^cidaty ô co- 
ite ëîîàiilè. . ï>ttcïi'!è ^iccôirfe nella ôccôr- 
'rtfdik \âi àfeerî çtilà'sti per modo da* fui- 
tûini , cl» ïriâCfgriaYa distïuggerli i'nfîera- 
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mente e consumarli in usi sagrî , questi ! 
Alberi sentenziavansi adolendi j et comr- i 
molendij cosî airopposto questi alberi | 
stessi si dicevano . ferro pendendi 9 . se 
61 credeva sufficiente il. solo taglio dei \ 
rami senza più. £ fin qui de^ cçmenti 
comuni. Ecco ua^ altra particolarilà pei 
cementi , che servir dovevano di piètre 
angolari. 

Nive angolariam altiorem \ \ "^ i 
facito. . , 

Ove nella nostra Tavola leggesi wùve 
angolaria altictrem , noi abbiamo let- 
to^ nwe angolariam^ restituendo cîoè 
il suo M ^ angolaria^ perché si sa 5 
che come non proferivasi , cosi non iscri- 
vevasî TM in fine di parole seguite da 
altre comiDcianti da vocali j e cosi sen- 
za andarne pescando altri esempj per 
altro notissimi , nella stessa nostra Ta- 
vola n. 6. sta scritto: Extra pariete 
in , învece di extra parietem in. A pro- 
posito délie piètre angolari^ si ricor- 
derà ognuno di noi, che il noslro Di- 
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vin Rede.ntore in senso (utto allegçrico 
fu detto Pietra angolare per eccellenza^ 
L' altezza îotanto di ciascuna di qu6<i 
ste piètre angolari non si vuole maggicH 
re di once quattro, e tre quartî. 

coLONN. ra. 

I. Locwnque purumpro eo Ope-* 
re reddito. Idem Sacella^ Aras^ Signa-- ' 
^e , quae in Campo sunt ^ quae de-: 
monstrata erunt ^ ea omnia tollito ^ 
deferto^ componito ^ statuitoque ^ uhi 
locus demonstratus erit^ Duumuirum 
arhitratu. 

Locus purus , secondo Paolo (i) , . vale 
aocljie per locus non impeditus. QpX 
tuttavia sta per quello definito altri-^ 
menti da \}\^\diïïo.(Q)\ Locus pur use st^ 



f. w 



(i) L. hocum de relig. et sumpt. Fïuieri 
(a) Z. 4. ff: de ann^ l(x. ^ Fi^eicQm^. 
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probai>erint , prohum ^esto : (/uoâ iè 

improhaverint ^ improhum esta. 

' H è appunto T ieh délia Tavola ^ vi^ 

le a dire declinato suUa terza , donde il 

Plautino ïbus per U5. 

• Se era un dovere dî carica pe' Duum- 

virî il vegliare suUa eSatta esecuzione 

deirOpera, e sugr incidenti che poteva-^ 

âô occorrere , era altrest un intéresse dd 

Ben pubblico , che ciascun privato non 

tenesse gli occhi chiusi sopra un oggetto 

di tanta importanza. Ecco percià un 

Marmo esposto agli occhi di tutti y che 

prevedeva e definiva tutto y e che iwHa 

ometteva* Gon esso a vista , tenevansi va 

fogge^done e Appaltatore^ e Daumviri., 

43k(&nchè Qgni x^osa andasse in regola:^ e 

giiente si facçsse ed attentasse <x)]|tra> la 

ï/egge. Sti proseguirà dopo tûtto ciè ad 

^nterrogarec u che questo Marma? i 

Ma^rmi sono consugrati ad éternar le 

çpse j :fid. esegidûa Iq, cosa prèscritta 

dal Marmo PuteolanOy è ss^anito M 

iééogno dgl îiULTiftM. Coû ragion^^ da. 



t^Iuni. E questo è voler giudicare de*ço- 
stunû degii antichi dû' nostri. Perché non' 
ànzi dalla serietà di quelii non ccmpren'<*' 
dere la leggerezza di questi? Ma che sr 
doveva forse da' Colonî Puteolani , ad: 
accertare e render nota qùesta pubblica: 
volontà, far uso di qualche tavoletta y O' 
foglîo volante, come noi diremmo? Non? 
veggiamo anche în Marmo , ed in Mar*^: 
mo pubblico del nostro Pompei , enun??" 
ziato il ius Luminum opstniendorum 
rîvendicato per Decreto de'Decurioniper; 
seSterzj 3ooo unitamenteadun P arête pri--^ 
vato da protrarsî ï^^^o^ at tûguias(^j)? 
Questo programma j attesa la moltiplicità 
de' lavori 9 di cui appena sappiamo pic* 
cîola parte ^ attesa la serietà délia spesa^ 
e la importanza delP impegno ^ rîmaner 
si dovea per lungo tempo ( alla pîù. cor- 
ta j fino al compimento coll' approvazio- 
ne deir Opéra) esposto agli occhi del 



(i) f^ed. în Fêter. Mônum* Comment. III* 
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Pubblico : âovevt esser ttle ^ sa cùi in*-' 
dur non si potesse vîziatura , o che per 
m eolpo di mano 8i potesM farlosconv- 
jiarire ftcflmente* Ecca percbè si vi>Ue 
in Marmo. Ma a cbe conservarlo , ese- 
gnita V Opéra ? cIm mak yî ha io qw^ 
8lo? quai ragione ri era di distruggerto? 
si poteva eon esso confrontare par cu^ 
riosità da chi lo Tolesse 1' Opéra gîà fat- 
ta 9 e giodicarne. Gapitando nale ^ si 
poteva rifare a novma del preacritta in 
esso. Annientandosi F Opéra, coioèèac- 
caduto 9 ed accader deve deUe cose una- 
ne tutte, se ne sarebfae^ per <fiailita si 
poteva 9 conservata la memoria j cbe è H 
ptù che pretender si possa dalla vaxiità 
tunana. 

Eccocî in fine alla eoQclnsione délia 
nostra Tavela. Si prescrive ia essa la 
giornata del cominciamento delP Opéra ^ 
si notîficano le rate àe' paganienti da far- 
si air Appaltatore ^ in fine si ennnïiano 
le volpntarie contribuzioni j ad agevolare 
la pubblica spesa, di alcuni particolari 
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^uteolam , ehfi biçogo» supporU CjqIo- 
11Î. Diioque 

4. -Di^5 Operis k^lendis Novem-- 
ifribus prirnis. ^ 

Si sa or£(^ che cosa s* înteod^n per ^i^j^. 
Novemh. prim. Si vuol ^W U prîpJW^ 
Noçerahre prosûmQ 9 cioè dplV fi^PAP v>pr- 
çente. Se si fosse yoluto iq^î^ai^ff 9 ^P* 
veinbre delP aiXDO sçgaente 9 si s^rçjt)bç 
detto: hal\ Noçemhr. secim4(ie^^ ©Q^- 
biamo queste uotizie aile ççlebri Tayql^ 
di Ëraclea. £aL Quinctilçs primçLe si 
banno nel Frammento Prittaj^nico 9 ^c^l* 
Januari^e secundofi si banno nel Fraii]^ 
mento Napoletano (i). Qr di quanti; co-r 
se pellegrin^ e conn^nem^ei^te ignoratç fa 
d'uopo.siapporre istFuitg il suppostp Au- 
tore délia nostra Tavx>la 9 e tutto cio si* 
curamente non sù^e numine jpwum ! 
Un impostcre di tanto polsoperDîo cîie 
anche a' più accord e bçn veggenti poli à 



.(1) Vedi Tab. HeracL p. 420- y- 24. 

e p* 4i^- ^- '^* 
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Et Soient geminumj et dupUcés 
ostendere Thebas. 

5. Dies Pecuniae. Pars dimidia 
dahîtur j ubi Praedia satis subsignatd 
erunt. Altéra -pars dimidia solçeturj 
opère effecto^ probatoque. 

Non v' è bîsogno dî spîegazîone alcu- 
lia. Solo è da notare la proprîetà délia 
parola effecto^ dinotante bensi il com- 
pîraento delF ôpera 9 ma la perfezione 
non gîà , che si fa dipendére dal probato. 

6. C. Blossius, Q. F. HS.coD. 
ïdem praestiterunt Q. Fiificius 9 Q. 
F. Cn. Tettejus. Q. F. C. Craniiis* 
C. F. Ti. Crassicius. 

Son cînque adunque î particolarî con- 
tribuenti per quest* opéra pubblîca 5 e 
conlribuendo ciascuno sesterzii iSoo^ la 
somma întera sarà 7600 sesterzj. Ed è 
questo Tavanzo délie famoseTavole Pu- 
teolane rîguardanti alcune Opère, di 
cui il Ch. Maffei cosîî Prolixe singu- 
latim expendendo supersedeo. Sed 
qui faciet^ nihil agi intelliget. E dîce 
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bene se parla dî cBi vdglia leggerlo cosî, 
come eî lo ha letto ed esaminato j cioè 
per Roii volerne intendere nulla. CàUm (pro- 
segiie ) y^o[X[xotr» et îtîXoc quaectam nihU 
fere dicunt ^ tum quia non cohaerent 
partes^ nec quid demum faciendmn 
t^set ^ omnino eruitiir (i). Kssô è ia 
buôn ccïiito pel Maffei quel mostro Ora- 
éiano , di cuî 

Nec pes 9 nec caput uni 
Respondét formae . 
dhe brutta cosa ! sarebbe da tollerar- 
si îri qnalche modo un tal linguaggîo j 
se si potesse riferîre a ciô che manca dî 
questo monumento. Vi tnanca nîente me-» 
no che il Proemio ^ e la Legge prima^^ 
îr conto sîcuro , e*capo e braccia* Ma 
ilSignor Marchese parla dî cio che esi- 
ste ed abbiatno , e non già di quello che 
inanca : ed a persuaderci di ciô che vo* 
leva 5 vî vole va qualche cosa di pîù di 
quello ohe ha dettol 



(i) jirt. Crit. Diplôm. p. 3o3. 
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§. XI. 



Esame deî resta degïi scrupùli 

Maffejani. 



!• Mostrdsi da prioi»: dîsgastato ilva« 
Iratnomo délie vQci inasserato ^ . l^uo- 
viratmm , Serapi , cbe non pQÔ essere 
cbe dativo ^ mentre la sintassi il licbie*» 
de genitivo : ante ^€idem Serapi. 

Aisp. Ma a £ire liai Qioçtra con di- 
gnità^ bisognava fitima ftvet dimQStrato 
coa evidenza Fimpofituira e falsità del 
MarniQ^ e non gia i^^fimitafsi; « rigettar-. 
lo per catali bagattelle. Qon^i^lie vosiap-r 
drebbera CMi oanceUafftda'li^ssk^i^ d^ 
gualî siamo debîtori a' M^fmh ed fi'Marmi; 
soli? Cbe v'hai di ati^anjo îwl verbo £jï«h 
sepQ derivato dal notiasîmpa e^. latÎpl^ÎHK) 
a^er^^ris ? L^ analogift del X>?^oeif4* 
tium col nostratium , vestraH^im f « 
simili j non si appalesa a' fanciuUi ? Nel- 
la bellissima iscrizione degliscavi dl Ca*- 
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»tdl«^Tfuove e KipArtit» ésà Mari ni , 

non si ht Dmomvir^ per U^immçir ? E . 

siavi aocbe sJbaglîo àist&iQ i^arpellii]^ ^ 

che in liiogo cH Duoçirrtlmm ha scolpi- 

to DuQviratium. Vi Tdkiva tanto a sçftn)*> 

bîar un L co6a im T? Piacesse a DIq^ 

e si ridiicesâero a c|ii«to titttt glî $bdglii 

de' Quadratarj m ûm\\ï fçciî^njde ! Siasl 

easo tesszo il «Sera;^^^ Iiek iftl caso ajs^^a 

sacram Sermpidi^ e k sintassi è iu sa^ 
Tô. Ma fat mastt^ è însoHta: ma non 
per cpesto V inaolito aarà sempîe spurio. 
e falso. Sia pur caso seconde* Non po* 
trebbe allô sotifpelUsio essere scappata 
r ultima siliaba dû ai coinpiii}en|;o ^l ^S*^^^ 
rapi? £ lo sbi^lio det quadratario po« 
trebbe anche ridursi alla mancaiiza del 
solo SI perché non puo jgBorarsî y cïm 
Serapù egualmenie ch« Irifi , Pa^rig , 
sangtds , e simili ^ si adop^rarpoQ 00» 
neno pel re^ ^ che pel seeondo casC 
Gosi RuSiiQ (i)j Jii Serapis sepuJqm^ 

(i) Lib. IL ffist. EccL cap. 37. 
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'profanis aedihus compîanatÎM. D^ înay-* 
vertenze di tal natura il pazientissimo ^ 
quaoto profondissimo Marini , piu d^ogni 
altro , e ne' Fratelli Arvali 9 e nelle bcrî- 
zioni Albane, ne ha raccoltî esempj fi<* 
no alla noja. Non si è potuto anticamen^ 
te dire Serapus Serapi ^ che poî si è ' 
consegrato unicamente alla terza déclina* 
zione, quai si osserva comunemente ri- 
cevuta ? Ma suUa ortografia del nostro 
Marmo vi è un' altra riflessione a Êire ^ 
che pnô nàandare in fumo colle conget-^ 
ture fatte finora tutta la maccbina del 
Maffeî. L'ultimo i ai Serapi fa qual- 
àhe mostra di essere doppio f. Ed an- 
che senza ciô Yi doppio si sa da chiun^ 
que 9 che va scrîtto in monumentî per 
î semplice, Dunque pare che si possa 
^ere il Serapii^ e non il Serapi. Sa- 
remmo allora non già a Serapîde, ma^ 
al bosco sagro a Serapide, detto Sera-- 
pmm'j corne Minerçium quello di Mi- 
nerva , Dianiunt quello di Diana , Ism»- 
um quello d'Iside. 



31. Ma onorarsî col nome dî Leggi 
placiti meramente Golonari , é con in 
froDte pubblîcamente Fepoça dellaCoZo- 
nia. ! • • Scandalo troppo stuzzîcante per 
1« altre Colonie, e che pure non vede- 
si imitato. E poi Leggi sçolpite in mar^ 
jho 9 che si sa essersi cbstumato încide- 
re in broAzo ! • . 

Ilisp« Quàndo il Maffei cavillava cosi 
suUa ^avoixna Leggi j non aveva presen- 
ii le Leggi del CoUegio di Ësculapio, 
cl' Igia , e di assai altri , che veder si 
possono nel Eubbretti (i) , c nel Mor- 
cem (2) e che sono poi qualche cpsa di 
jKi«];io di uno stabilimento pubblico Co- 
lonare. E cîascuno è padrone di farsl 
délie Leggi in casa sua , ed imporle a 
chi per suo interesse voglia adattarvisi. 
Dîcasi lo stesso délia pretesa epoca dél- 
ia Deduzione délia Colonîa, È unà c'ro- 
tiologia pàrticolare, che ognuno puô te» 



(i) Pag. 744- ^' 443* 
(3) J?M StiL p. îQq. 



nere pe' cpiAi d€i]la propria ctsa ^ s^nu 
pregittdi2sîo dell' epoche p«bbliche ë ge« 
neralnMDte ricevute« Noa si 'è traliecia* 
to nel Matmo Puteolàno di far uso ^die* 
gli Knoi di Roma ^ e si vede cou câà a4a^ 
tato alPusanza coi&iHie. Ghe maie vi^ia 
a pr^mettervi gU assi delk sua 4ediuio^ 
ne 9 trattandosi di una cosa dà fifre «p»^ 
ca ne'Fasii deHa Colooia ? Vi.vucAe pm 
del coraggio ad avaiixare^ che le note cro^ 
nologich^ Consenti precedoné sctaapre ift 
monomenti* lafiniti esenip) gtidataQ si 
-ccmtranio ^ e non accade ilriptft^ qui ciè 
che 3iè dedo >akrovte 6utalproposkd(i)« 
Valga per tutto il principio délia iscri^ 
sioue Interanïûatie ^ cbe qui ci piace di 
ripetew. 

ANNO. DCCUU. POST. mTËA&kaiAffi.C09I)3TÂli 
JKD.cn. DaVIITIUM.A&ENOBARBU]IL ET... CORS 

JN^on cl 'facciano îllusione i nom! <fe':graii« 
i uomini^ e molto uetiQ akmm loro 



( I ) Fedi il n9stx> Comment. 4n. \Saem 
Pompeior. nonnulla. ^\ 



«latf di 9 ma sirtt ictu ^ che alla ignoraii*^ 
ta^o alla prevenzione sembrano declsivi 
e mortali , unicameBte pert;hè vibrafti da 
bracciù in altre occasioni vîgorôSo e for- 
tuDato. Quali Leggi pôi si aveva il oostu-» 
me d'inciderè in bronzô? le etoatiate 
vale a dire daU'àatorità verattiétitë so<^ 
vrana -^ a -èui faceva d* uopô Abbidire , o 
vA» sivc^se, o cbe non ^ Voleté. 'Nien te 
tK ciô pttr "èoûlo dètta Tavela Puiefolajia. 
' ■ 5. Ma ^uel Baryte sembra aVerè un* 
lorza Verà'â^nte magica. Ora si eniinsiia 
tome èa hxû , ed c^a kumediatamente 
eccok) in i^cèna bello e fatto ! . . 

Rîsp.' Gôsî A obbietta , quando si leg-* 
^ *e ragidtlà pen^iado àd altm. Le'ggasi 

behe îl ^dfetto nel $. VÏIL n. 3. e Pin* 

» 

(cant6i^ni6 è^slriolto ^ pferchè incanto nûit 
V* ë. 'Ê rfne^escfîvcyle il seiïlire atiché 
Dg^ rîpëltife 'quifistfe obbicaîoiïi Maffejatie. 
<^nsllcii6 àltara dîfficdltà dfcH' Auiore ste*^ 
50, ed stik) stçsto ^gg^tto , "di è tiAtttïTza^ 
ta-, cou»» di^sî è presentata, eotoe sùol 
dirii, per iiàtràda: e tutt^ iïi gene^alcf^ 
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Acerrae ^ Suessula , Abella , Calaiia. 
Alterum , in giias ihant ^ quos Praetor 
Urbanus quotannii in qùaeque loca 
miserai legibus , ut Fundos , Formiasj 
Caere , Venafriun ^ Allifas Priçermun^ 
Anagniam^ Frusinoneni^ Reaicy Sa- 
turniam 9 Nursiam 9 Arpinum , alia- 
que complura. Fu dunque Pozzùolî corn* 
presa nel primo génère délie cosi dette 
romane Prefetture. Or ecco l'intrïgo da 
syiluppare. . 

Non è da dubîtare , che Pozzuoli co- 
glialtrl Oppidi riferiti da Festq fu con- 
daanata allô stato dî Prefettura, ov^ si 
spedivano da Roma i Prefelti creaU po* 
puU suffragioy e ciô per F attaccameato 
mostrato ad Ao^ibale nella pcca$k)Qe 
délia seconda Guerra Punica. Quindi 
questa Prefeltura Puteolana è slcuramen-' 
te :aateriore alla Colonia dedottavi uel 
459, o 4^0 5 che è quella per appunto^ 
di cui parlasi nel posçro Marmo a Co- 
loinm deducta. ^oï ste^sî con altri cre- 
diamo, che Pozzuoli stavasî angora ia 
jysbatû di Pxefettui:». ^ nçir Eppca segnata 
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da\ noslro Marmo. £lpce dunque il no-« 
do , cfa' è forza , b tagliar nettamente col 
brando del Macedone, o scîogliere coA 
pazieoza. Il Marmo Puteolano a Colonw 
deducta segna il 649 9 o 65o : ci vien 
dîcendo in questo tempo di Duumviri ^ 
e Duumviralîcii 9 e Curia 9 ed in conse^ 
guènza di verissima Colonia senza ne 
spina ne osso. Ma in questo tempo Poz* 
zuoli da quello che abbiama detto^ e 
più da quello che verremo dicendo , sup^ 
ponési ancora in istato di Prefettura. Dun*^ 
que o faiso il primo 9 o falsb il secondo. 
Rîsp. hniï vero Tuno , verissimo 1* al- 
trp. 1. Era Pozzuoli nel 649 verissima 
Gblonia nel senso più stretto e légale ^^ 
e Colonia Romana. Non possono altri*^ 
menti s tare e concepirsi^e Duumviri, e 
Diiumviraliciî.) e Guria, corne si ha nel 
Marmo ^ e 1 pretendere di limitare tutto 
cîô a mère assegna%ioni agrarie 9 co- 
rne si prétende dair autaie délia Bisser-- 
tazione Isagogica (1)9 è unaviolenza 






(i) /. P. Cap' VUl. p. 49 



1 
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nifesta j ed uH rovesciare il Vocabolario 
Colonare. 2. Questa Colonîa Puteolana 
è la dedottavi appunto 90 anni prima, 
sotto i Consolî Scîpione PAfricano, e 
Sempronio Longo j V anno cioè di Ro- 
œa 4^9* F^roïï^ 3oo i Coloni raeaati 
in Pozzuoli in quest' auno , ne sono da 
rîputarsi cosi poca cosa , corne talun cre- 
de , perché 3oo Coloni sono 3oo Capi 
di Famiglia y cfae col più o meao ci 
danno i5oo personé. 3. Pozzuoli , equao- 
do vî si dedusse la prima volta questa 
Colonîa 9 e 90 anni dopo ancora^ erasi 
in îslato di Prefettura riguaido agUan- 
tichi Municipi Puteolanî , che nulla ave- 
vasi cbc fare co* novelli Coloni , che io 
questo îniervallo eransi inirabilmente ac- 
crcsciuti , corne , apparisce dallo stato fto* 
ridissîmo délia loro Curixi ^ ' in cui vi 
erano tanti Duumviralicli , che tra essi 
venti per lo raeno , a dar la preponde- 
ranza légale alU alto di approvazîone p^t 
l'^Opera da farsî , potevano e doveano 
prestare solenne giuramento. Rechiamoci 
ora a memoria il Vêtus Oppidum Pu' 



loi 

teoli detlo . Storico 'Tacito. Era questp 
T^etus OppiduAi quella parte MunicU' 
pale di Pozzuoli , che a distinziene dët- 
la Colonare , era ancor laie a' tempi 
dî Nerone, allora quando per volere dî 
questo Principe fu abolita tal distinzio- 
Be, e Pozzuoli divenne perfettamente 
uno per unità di nome e di diritti sot* 
to Tunico indivisibile régime Colonare, 
Il Muiiicipio Puteolano la tenne per 
Apnibale con altrî Oppidi nella seconda 
Guerra Punîca , perché j Municipj ordi- 
nariamente erano poco soddisfatti del fare 
dispotico de' Romani ^ e volentieri profitta- 
vano délie occasioni , per îscuoterne il 
giogo. Quali esempj di tutto cio.non ci 
sommiiiistra la Storia nelle vîcende par- 
ticolarmente. délia venuta diPirro nel- 
ritalia^ e pîù délia seconda Guerra. Pu- 
nîca? Ma Pozzuoli cogli altri Oppidi ri- 
feriti da Festo , alla fioe de* conti y 

In luogo di çerdèuj trovb tonnina. 
Bidotto prima a Prefettura Romana ^ ben 
pçesto si vide ficcata in seno al suo Op- 
pido 9 ed a' suoi Agri una Golonia di 3oo 



Romani» Quesià Golonia non porto alcnn 
cambiamento nello Stato Politico délia 
Prefellura Puleolana. PuteoU^ ci servîa* 
mo délie parole stesse delFautore délia 
i Dissertazîone Isagogica , trecentorum Co^ 
lonorum adcessione Praefecturae sta-^ 
tum non immiUaçerunt. Ma corne? si 
assoggettarono forse anch'essi i 3oo Go* 
loni romani al governo délia Prefettura 
Puteolana? Dunque i Colonï, invece dî 
uil compenso , avrebbero ricevuto nn 
castîgo 9 anzi il massimo de* castighi , 
quai è quello délia Prefettura , sotto il 
oui peso gemeano da gran tempo \Mw- 
nicipi Puteolani. Dunque i Municipi si 
rimasero sotto il giogo délia Prefettura , 
e i Goloni se ne stavano con tutti i di-* 
ritti e privilegj Golonari , temuti percîo 
ed odiati da* vécchi Puteolani ^ compara 
ben naturale. 

Per poca riflessione che voglîa ikrsi 
sul contenuto del Marmo Puteolano ^ si 
comprenderà subito ^ cbe i Goloni pro* 
fittarono délia deplorabile Prefettura dei 
poveri jMlunicipi a maggiormeote oppri-^ 









merli. La graihfe Area del. Tempio di 
Serapîde insieme col Teinpîo stesso y se- 
conde il ragionato dî sopra, era dk ra- 
gïone de\Municipi ^ e non già de' Co-- 
loni:^ e le novelle Opère prescrîtte nel 
Marmo Puteolano eran tutto Golonarî. 
Or qualî pregîudizj non vengono coa 
tali Opère a recarsi alFArea^ e al Tem- 
pio insieme di Serapide? Innalzandosi . U 
Parete propter Viam , addio prospetto 
deir Ostio colle sue Finestre nel Parete 
opposto propter Aream ^ che erano . dî 
prèprietà de* vecchi Municipi. Il Caviv- 
po stes6o deir-^^rea, in cni sono e *Sa* 
eelli ^ cd Are ^ e Segni^ ed in coase- 
gnenza Sagro ^ deve rendersi puro , 
cîoè dichîararsi profana^ e gli oggettî 
sagri in esso esistenti debbooo nmuover- 
si di là , ed allogarsî altrove , Dmimçi-- 
Tum arhitratu. Se in questa dolorosa 
circostanza î Municipî Puteolani non si 
fossero trovati sotto V oppressione dfella 
Romana VrefeUura\ se si fojssero trova- 
ti nel libero possessa ed esercizio del lo- 
rjo Govern<f Municipale y i Coloni si 
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sarebbero innoltratî a taDlo?vî sarebbe- 
TO riuscîti? non sî sarebbero per lo me- 
no ad essi vivamente oppostî i Munici- 
pi ,' corne in più occasioni sappiamo aver 
fatto i Municipi di Pompei- contra î Co- 
loni dî Pompei stesso? Ecco il perché 
dîcevamo, che lo stato di Prefeltura a 
carico de' Municipi Puteolani sembra 
cerio anche alF epoca del nostro M^rmo, 

cîoè nel 649 ' ^ ^^^' 

Quando dunque s' iufransero le caten« 

délia Prefeltura Puteolana? Eranoinfran- 

te certamente, quando II gran Console 

Tullio arringava contra la Legge Agra^ 

ïia di RuUo, cioè nel 692. Supponesi 

dal grande Oratore in taie epoca Pozzuo^ 

li verissîmo Municipioj sebbenenou Fiin-^ 

dano 9 perché adhuc suo iure y et 11^ 

bertate uteretur , parole troppo forti y 

per potersi conciliare coUo stato di Pre-^ 

fettura. Era dunque PozzuoU di già dî^ 

venuto Municipio di belnuovonel 692: 

era in istato di Prefettura, corae abbia^ 

mo osservato poc' anzî nel 649 9 o 65o : 

dunque PozzuoU use! di Prefettura, ç 



toiuÀ Munîcîpio y 9iii4 erasi in origine ^ 
ira ^1 64q 9 o 65o ^ e 1 692. Ë-ci trovia« 
moassaibene a^ conti, f^erchè èquesto il 
tempo *per appunto delV applicaziooe del-* 
la Legge Giulia ^ che si andava faceado 
dopo la guerra Sociale in favore délia? 
cittadinanza romaoa pvetesa dalle Città 
Italiche. Ma ripetiamolo : il s^etm Op^ 
pidum Puteoli diyeune^ o a meglio di-r 
re j ritorno antico Municipio 9 quai erar* 
si str9i.o una volta, ma non Fundanunu 
del Papolo iomano , perché voile starse' 
ne col suo pristîno Goçerno Municipu* 
le 9 fioo a ehe a' lempi Neioniaui taato 
il Vêtus Oppiebim ^ quantô i Golom àk 
Puteoli, furono viuniti sotto un solo re^ 
gime ÇotoÀare .eoirunica denominasiooo 
di C^loma Neronmna, 
i Veggasi ora 9 se non siai più (g;he naiu** 
raie il pensave, che queU'Ëpoca delno-r 
stro MarBao a Colora d^dueia^, chtf 
faceva tant^omhra al gran Maffei, pi4 
che pér borea di vanità Golonare ^ non^ 
friesi $egnata ad oggetto di maggiormente 
v^oiUare glioppres» Municlpi diPoz2WbÇH 
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li. Veggasi^ con quânto fondamento sid- 
•i asserito , cbe in forza di una deduzio- 
ne di veri Goloni^ l'Oppido, ove deda- 
cevasi, andava liatxiralmente diviso în 
due Corpi , o Stati di Amministrazione, 
che vogliansi dire j Municipale V uno j 
• Colonare V altro ^ e corne cpn questa 
distinzione , di cui non erasi finora fat<- 
to tutto Fuso necessario , dileguasi ogoi 
dubbio 9 che senza cio sembra dispera- 
tb 9 tntUr si combina felicemente ^ e le 
cose camminano in buon ordine ed ar- 
inonia* 

Duhhio II. Di chetratlasi in fine in tut- 
ta la Legge II. Operis Jaciendi ? Délia 
eostrazione^ o rifazione piuttosto di ua 
Parete*^ di un Lunte da aprirsi in mez-. 
zo ail' Ostio con Cancelli impeciati j e 
CopritoJQ al di sopra di esso. E tanto 
rumore peç si poca cosa ? e F epoca Co- 
lonare in fronte di questa prelesa Leg-- 
ge ? e bisognerà del pari supporre mu- 
nita délia stessa nota cronôlogîca la pri- 
ma Legge , che non ci è pervenuta 9 ^ 
tutle le altre relative allô stesso sogget- 
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to , se ve ne /îirono* La «pesa veramen- 

te y come dîcesi în proverbîo , sembra 

inaggiore deW impresa. 

Risp. Ma come gludîcare délia împor-* 
tanza délie Opère da farsî a norma del 
prescrîtto Colonare , se manca , éome 
supponesi j la Legge I ; e che per esser 
prima ^ devesi presumere anche pîù in- 
téressante ? E poi son poca' cosa anche 
i poli lavori ordinati nclla Legge secon- 
da? Sarà poca cosa 

I • un' Opéra , i cui Appaltatori si vo- 
gliono Domnifundi ^ ed obbligad a dare 
în Fondi la loro malleverîa , Vuumi^i-^ 
rum arbitratu? 

2. Un' Opéra, dî cui con superstizîo- 
sa esattezza si prescrivono le pîù minute 
particolarità , a contare dal più grossola- 
rro e materiale délia costruzione al pîu 
dégante delFornato? 

5. Un' Opéra , clm- comprei^de non 
uno , come vorrebbesi far credere , ma 
moltî Pareti di non dîspregevole altezza, 
da farsi , o rifarsi , e marginarsî , ed in- 
tonacarsi, ed imbiancarsi , e guarnirçi di 
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scelle pîetre angolarî, lungo il périme» 
tro di uno de' più maestosi e venerali 
Tempj deir Antîchîtà j con prescelti ma- 
terlali tanto da Fabbri^ che Falegnamî, 
ed.Ânte, e Mutuli, e Sime dipinte, ed 
Ostio , e Bande a Gancellî impeciatî ^ 
come quelle del Tempîo dell* Onore , e 
Gopertojo a grandi tegole închiodate al 
di sopra da' quattro lati? 

4- Un'Operà^ alla cui perfezione di 
tutto punio, colla pubblîca attenzioûe si 
obbliga qaella de' Duumvîri , e délia Cu« 
rla intera , eolla condizione espressa^cbe 
non si avrà per ben fatta ^ ove venti 
Duumçiralicii per lo mèno (e son que- 
sti poi , come ognun sa ^ qaalche cosa 
dî più de' semplîci DecurîonV) nonX dî\>* 
biano, e con solenne giuramento, rico* 
nosciuta ed approvata per taie? I Disun^ 
viralicj ^ per intelligenza di chi non lo 
&a ^ eraao -d' ordinario que' Decurioni 
che erano stati D* V. L D. Or esigen- 
dosî pel giuramento di àpproi^azione 
deir Opéra non meno di 20 Diiuitti^ira^ 
licii 9 è chiaro che si voU^ la maggioranza 
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del numéro de' medesimi ^ sia d' un quar- 
to 9 sia d' un terzô , sia di uno suUa me- 
ta. In quesf ultimo caso, sarebbero sta* 
ti 39 ^ nel primo 26. Era dunque ben 
llorido e splendîdo V Ordine PiUeolano 
nelPepoca del nostto Marmo ^ quando 
oltre a' llvirî , e Decurioni ^ contava taii- 
ti Duumçiralicii. Tanlo era prosperata 
in annî 90 la Colonia Puteolan« da pri- 
ma dî soli 3oo Goloni. 

5. Un' Opéra ^ in grazia di cui 9 U 
Campo dianzi Sagro délia grande Area 
in faccia al Tempio di Serapide 9 devesi 
render puro , cîoè dichiarar profano j 
con tuttô il sussiego délie cerimonie litur- 
giche necessarîe a tal uopo, trasportan^ 
dosene altro ve 9 DuumuiruTn arhitritor^ 
tu , ed Are , e Segni , e Sacelli ? . 

6. Un' Opéra iu fine 5 per cui, oltre 
del contrîbuto pubblico ^ soli cînque pri- 
vali Goloni Puteolani contribuiscono vo- 
lontariamente la somma di sesterzj sette 
mila cînquecentor Quando si vuol trarre 
buon sugo dagli antichi monumenti, chébi- 
sogna pure confessare tutti important! nel 



IIO 

ibro génère , bisogûa leggeirli bene ^ s^stî«- 
carli roeglio, ci sipermetta di cosi dire^ 
e ruminarU fino alF analîsi * de' primi lo 
ro elémenti. Senza cio si parlera sempre 
a caso j si dira per dire , corne saol dir- 
si, e nulla si conchiuderà. Questa veri- 
tà ÈÏ conoscerà anche meglio da cio che 
si dira. 

Duhbio nin Si è borbottato alcun po- 
co contro l'Ortografia, Sintassi 9 e mo- 
di creduti poco latini del Marmo Puteo- 
lano relativamopbte a' tempî 9 in cui sup- 
ponesi scolpito. 

Bisp% £ noi in rispondere a tutto cio 
QSeremo la massima circospezione e bre- 
vità 9 perche iacendo altrîmentî ^ farem- 
mo torto al buon senso de' nostri Letto- 
ri 9 che dobbiam supporre intesi abba- 
stanza délie maoiere antiche e native 
délia lingua dignitosa del Lazio , ed ini- 
ziali per lo meno ne' misteri délia Pa- 
leografia. Lo diciamo francamettte : da 
questa parie appnnto spîccano in folla i 
raggi più lumioosi e sicuri dell' antichità, 
délia belkzza^ délia sincerità del nostro 
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Marmo . Recheremo noî ai esgo quel Pc^ 
ries ^ qui est pr opter Viam^in eo -Pa- 
riete facito , e lo metteremo in confron'^ 
to del Plautîno 

istos captivas duûs \ 

Hère quos emi de praeda , de Quac'^ 
storihxis , 

His indito catenas singularias (ï)? 
o di quel Terenzîano deirEcîra: 

]\os omnes^ quibus alicunde aliquis 
ohiectus est lahos , 

Omne quod est interea tempus , prif* 
Usquam id resciium estj îucro est(2)? 
e quanti altri non se ne potrebbero al- 
legare ? che nel medesimo andrem 
cercando collo spilletto il crasseis ^ il 
seneis ^ V aescidnieis ^ ii Puteoleis^M 
primeis , V ahiegnieis ^ V ieis ^ V Ifono^ 
rus , r adsient , V arda , per poî soggiù- 
gnere' in tuono da Maestrîni ^ che tutre 
queste merci paleografiche valevano cîô 
che dopo valsero ct^assis ^ senis , aescul^ . 



(i) Captw. Jeu /. Se. II. 
(3) Hecyr. AcU III. Se. I. 
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neis 5 Puteolis , prinds j ahiegneis j iij 
Honoris^ adsint^ arida? Recheremo 
qui in mezzo^ fra gli altri, quel luogo 
veramente d' oro délia nostra Tavola olez- 
zante delPodor più grato délia prisca sin- 
cera latîuità : et Parieti , qui nunc est 
propter Viam ^ marginem perpetuum 
imponitOj eosqjie Parietes ^ margines-- 
que omnesj quae lita non erunt^ cal-- 
ce ^ arenato , lita , politaque , et cali- 
ce uda dealhata recte facito ? Ma noi 
abbîamo nou volendo detto troppo , men- 
tre volevamo dir poco 9 e temîamo dicen* 
do di più 9 che nou ci si dica : 

Sus Minervam. 
Poche al tre cose 9 ed abbiam finito. 

I. A meglio coœprendere T importan- 
za délia distinzione ît^ Sagri Municipa- 
li^ e Romani^ e Tuso cbe devesene fai- 
re ^ a conoscer meglio la saggia ritenutez- 
za del Senato romano a non permettere, 
che nel. culto pubblico romano s'intru- 
dessero i Sagrî Municipali , o Pellegrini , 
oltre al detto di sopra 9 si avverta , cbe 
gli Storici romani , parlando de' tempi 
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Imperîali j notarono come una partîcola- 
rità^ se alctini degP Imperadori , comin- 
cîando da Adriano , întrodussero nel lor 
culto privato, o pubblico ancora^ quai-- 
cbe Deîtà pellegrina. Gontentiamoci per 
ora délie sole testîmonianzë raccolte da 
Sesto Aurelîo Vittore 

Ëgli ci dice^ dî Ëlio Âdriano ^ che 
INITIA Cereris ^ Liberaeque , quae 
Eleusina dicitur^ Atheniensium modo y 
JRomae percoleret. Ci dîce dî Aurelîa^ 
no 5 che Fanura Romae SOLI ma^ni- 
Jicum I constituit , donariis ornans opu^ 
îentis. Di Garacalla^ che Aegypti SA- 
CRA per eum deportata Romae. Di 
Ëlagabalo finalmente ^ che : translato 
/{omae( Solis) simJilacro^ in Palatii 
penetralibus constituit. 

Non si nega^ che di una Nazione soggio- 
gata pe' Romani e Sagro y e Profano , 
tuttto per diritto cadeva sotto V alto lo- 
ro doininio. Ma per cio che riguardava 
Religione ^ il Senato romano toUerava 
tutto 9 ed in questo senso S. Leone Pa- 
pa dicei che Roma padron^a del mondo 
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tutto dîvenne sehîava délie supersiizîoni 
di tutto il mondo. Esso non si mischîa 
Begli afFari délie Religion i altruî, se non 
lie* casî j în cui o pretendevaoo queste 
id' insinuarsi nel culto pubblico romano^ 
o che atteûtas^ero alla pubblica tranquil-* 
lità sotto il pretesto -del loro esercizio. 
Si sono apportati gli esémpj dell' ano e 
Taltro caso a suo luogo, e non occorre 
q«i ripeterli. 

II. Discendendo alUbrigine del culte di 
Serapide in Pozzuoli , che si sa essere 
stato contemporaneamente adorato anche 
dagli anticbî Napoletani , sembra non es*- 
ser^ luogo a dubitare , che i Colon i Na- 
pol^ni (1)9 e Puteolani Tabbiamo seco 
loro portato dalla» Grecia 5 loro Madre- 
padria j siccome gli Ateniesi , âl dir di 
Pausania in Attlc. Fappresero da Tolom* 
meo neir Ëgitto , ovq., sopra tutto ia 
Alessandrià 9 ebbe questo Nume un Tem- 
pîo famosissimo y oïtre quello più antico 
in Menfi. 



(i) Vcdi Capa«îo JSîstor* Neapol. là. I 



lit. Il sçcoiid6" Consolé del marmu 
Puteolano è un Maïlio ^ non già un 
Manlio. Lo aveya di già osservato il 
Sigonio : e la Ûente MaUia • o^cura e* 
pleb^ -è |)en altrâ dalla Maniia 'illuBtra* 
e Patirkfa^ 

III/ II' Lumen in medio Ostiei del 
Marmo Puteolano non è da imniaginar- 
si j corne avevam supposto ^ al ai sôpra 
deir Qstio. £sso era la Porta stessa ^ o 
con più proprietà di iinguaggk) latîno, 
la Finestra delF Ostio , cipè : le dne'Ban*^ 
de a cancelli piantate nel mez2o - di^^essO' 
Ostio. U Ostio perciô puô stare senza 
Lnine 9 e taie erasi stato pet 1' addietro 
P Ostie del Parete Puteolano : ma fl Lu-* 
me non puo stare senza V Ostio. Co^i 
TOgliamo corretto e inteso quanto di so- 
pra* si è detto del Lumie tn altro ienso* £ 
confes$ando oon : cîô . ancor noi d^ esser. 
uonÛBity e capaciMper cio di'oadoie ia 
«^roJDe 9 diam fine aile nosti^ èure sui 
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propoiito éii tanto contraitato € . ctlebre 
Marmo Pateolano. 

Ëd «rapo questi i nostrî cotiti j ^ àài 
quali ci lusiogavamo. di av€r rreaduta 
buona ragione ^ sebbene un p6 nofosa^ 
e sicuramente pîù lunga di quellb cbe 
da principio ci avevamo creduto/ Ma 
anche questa volta ( ed è la seconda ) 
e i conti son fatti ^ corne suol dirsi j 
S(enza< V Oste. Siamo chiamati alla- revi^ 
s^one jdi un' altra partita ^ air esaoke; doè 
del giudizio portato dal Gb.P. Ziaccaria 
sul marmo medesimo^ che non ci è in-- 
teramente favorevole. È troppo gios^ 
incaricarcene 9 e noi lo faremo beo vo^ 
lentieii. Ma dopo cîd , erit controçersia^ 
finis ? Sarebbe da desiderarsî : cbe le 
controversie al fine esser non debbono 
eterne. £ pure il cuore ci dice di no. 
Vi. à dçlP interesse ^ ed in molti sensi ^ 
a soatenere il contrario di ci6 cbe per 
Boi si è drtto f quantunqfue senza la 
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ttenemâ prevenzione : ed oi^inammentir 

si viK^l gîudîcare , a. norma délia ragione 

non già , ma de' proprj interessi , ii primo 

de' quali negU uomini di lettere è quello 

di non mai dare indietro da quelle ch6 

nna volta si è detto e sostenuto. Stare- 

mo a vedere , e ci taceremo al fine « 

quando ci saremo av veduti , ' che chi ob- 

bietta in contrario ^ le & par dare ad 

intendere a' pocbi accorti , ch^ egli è vin* 

citore^ perché è stato Tultimo a parlare 

e SGirivere. 

« 

§. xin. 

Esame del giudizio del P. Zaôcaria 

sul nostro Marmo. 



1j abbiamo detto pIù volte ^ e bîtogaa 
ripeterlo. Non si pretenda imporei coi 
nomi de' grandi aominié L' autorità îii 
cose dipendeoti da tagione ed esame è 
^1 mezzo più facile da tràrsi d' impaccio : 






ma è U men proprio « soddisfacente a 
decidere délie questnni. Per nulla dire, 
die ove la présente controversia définir 
si dovesse per sumero di Autori e me- 
rito di autorità , il vantaggîo sarebbe per 
la sincericà del Marmo , e non per l'op- 
posto. In fatti : chi finora ha imptignato 
la sîncerità del Marmo Puteolano? il 
Maffei 9 il Garatone , in parte k> Zacca* 
ria^ed akun altro. Grande si è ia ripu- 
Uzione antiquaria del Maflfeî ^ ne tenîamo 
per poca cosa qaella di coloro cfae in 
ciô r hanno seguito. Ma saranno a ripur 
tarsi da meno il Morillon j il Pighio j il 
Gapaccîo*, il Fabricio , il Gudio , lo 
Smezio , il Brisson , il Salmasio ^ lo Sca- 
ligero 9 cbe colla comune degli Archelogi 
r han tenuta pel sentimento contrario ? 
Pur noi rinunziamo a tal vantaggio ^ di 
cui ci darebbero diritto di usare coloro, 
da'quali ci udian^o di continuo întuona- 
re ail' orecchio : il gran Maffei • . il 
Garatone ^ . il P. Zacearia • • no- 



mini sommi l Guardinsi slbbene €o]oro^ 

che tanto giustamente esaltaiiD il ^mdrita 

dî tali Antiquax). , di ripe ter ci , che^ que^ 

sti uomini sommi noa haauo potuto eacr-" 

pire il nostro^ Marmo 9^ cosa per akro che 

importerebbe poco. Poichè altra è dire, 

che^ UT]^ mouitmeato non si capîscey altra 

che: sia spuria R monumento stesso^^ per'^ 

chè non si capisce. Qaesta supposta iti-^; 

comprensibilità del na&tro Marino fa un'' 

asserzion. grataifca del MafiSei ^ cBe man^ 

lo càpi ^ perché manco di tempo^^ o. vo^ 

lontà di occuparsene ^ pec capirlo. Noi 

ald>iaBio di sopra sostenuto, che.si. puàf^ 

capire j e si capisce^ dir fatto, se si Ttio^; 

le. BisogDaya JËstrci comoscere^ïnanop'colW 

intimaaione délia soH autaidtàdel Maffei*.; 

che io oîà . &re e^ pietisndere ci- siamo^^ 

ingaimati y e brattameate ingaonriti; ^ ■ 

Lo Zaccaria non si vale al certo di 

quest' arma: del Maffei 9. e fa mostra al^ 

contrario dî aver eglî stesso capîto il^ 

Matmo ^ a di> mon* essefe' sts^to kio^no^ 



^ 



dal çspirlo , se ne dvesse avnto vogtia. 
Vepoca , egli dice (a) ^ va hene a me^ 
rawglia , se di Pozzuolo si parla , per^ 
ekè da Livio sHmpara^ che appunto 
nelTanno di Roma DLVIII fu qxiella 
CitÉà dai Romani Colonia dichiarata^ 
Ma in çerità io non credo ^ che que^ 
sio titolo sia il primitiço. Tutti î mo- 
destî scrupoli adunque dello Zaccaria s^ 
riducono a: creder.questo titolo, non già 
incomprensibile , non già mostruoso ^ 
spurio non già, ma semplicemente non 
primitiuo ^,Cio supposto per poco^ es$o 
sarà. una copia fedele di un morinmento 
primiti^o ed ingenuo. Danque perbeoe 
o male^ cjbe dal contenuto, tanto nella Co- 
pia, che neirOriginale^accader possa a quaU 
che particolare opinione poco appoggiata, 
non si kt diriuo di attaccare d' ipocri^ 
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Jîsmo o Tasa 5 o Tahm^ oW tton n 
presenboô buoîte ragfooi in contriino t 
specchiàte, âat cî6 tare. Prima iotanto 
dl esaminare le fondamenta dellà o|>imo^ 
ne deUo Zaccaria, giovi rosservarev^dte 
qaesixy dotta Padre lian ebbe sotto l\)c«^ 
chic il Bostro Marmo : perché non avrëb»^ 
he altrimenti supposto, che la Jîeg^e i» 
esso coDtenuta si fosse foUta ifAsid&iris 
îià tre gràn f^zsi di Marmo. U Mar- 
œo nxm è che uqo^ e dis^aziatâtitoate 
Inra înfranto in due pezsi. Ma^lian'diata 
lilogo a questo innoceme *bagHo:ddib 
Zaccaria le tre Gc^onde parallèle' , nelifr 
<^ali , sol mode&o originale^ vediftsi il 
«Marmé rappreseiîtato Belle CoMezionL 
Veniamo ora ad esansboare I mbtrti y ùbe 
^ co6i pensare indossera la Zia^cairSà ^ e 
.coà esso ÛQ'im éht<^ y ehe âveftdoild M- 
guîto sensa Battimarior^pQli?ebb'éfâr''bre^ 
dere di esseroe stâta ^^-41; ^rimb Att- 
lore. 

1. Le Leggi , dice il d6%to.'PàUr9 , 



nel secci, .settimo di RonuL^ quanâo 
eioè Consoli furoka Ridiliù e MaUio , 
scriçpçc.jW'j non in matmo ^ siccome 
quesia /h in Marmo 'tnÂ^ata ^ ma iu 

wêBOfne. 

Risp. Âveva detto akrettanto IL Maflfeî^ 
cd uno Scolastico impertînente rîs^oBdé* 
rebbe. nèg^ndo il supposa : ma gcazte 
al cielo^, quésti focmolarj pooo geotiU 
aoDO da qaalche tempo usciti di moda. 
Si ripete aduoque coii.tut£6 il ii^ietto 
dovuto a &i' grandi uomini ^ ché* dà-è 
ypro , trattandofii di . vere Leggt y cfaè 
servir doven.do di norma a tutto FOriie 
tomano ^ incidevansi in rame ^ ed m 
ramç t^^onservavasi ia: lupghi pnbblici e 
Mgri destinati a taie oggetto i onde de^ 
.cqn^Qi il bjsognosi potessero agevoliïieii- 
te e leggerQ , ^ e conÂuteare ^ e copiais. 
Taie si è ilFrammeatoAgrario delGni- 
tero (a) ciXfiXo da cintrambi sul . nositro 
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prc^osiw , e ohe-» îir rajgién cH maieria 

regge oosi beae âl paragoae dèl marmQ 

Pttteolano j corné l' Iliade* Qmerica eoOi 

Storià Salhistianâ de Bello lugurtino^^ 

II' 'Mat-mo Pûteolaiio è un . proggetto di 

cérti lavori pubblioi da eseguîrsi cou al^ 

CuHe condizioDi ^ che si' voUero denx^ 

minar Leggv^ ma Leggv delV Opéra ^^ 

e non già Leggi assolutaiiieiite. Dove 

mai una vera ' ^^ge romana trovasi ia^ 

'tiloUtà Lex Operis ? Se il facitore del 

Aostro Marmo * avesse potato preyedére i 

vasii sofismi , onde un giorno - ^ sarebbë 

statô èsso impugnato ^ potefvasi . regolare 

. con maggior. âcoorgîinento a preyenirii 

é. itiftsiparli ? f 

•^. ' Tutf altra era di que'giorm là 

Imgfia^.e laSeritturà romdna da quéh 

, la^ ehe qui ci si présenta^ siccome i>ef 

aesi in. oltra . iiôggè presso iL Grute^ 

ro pag. CCIÉ Cosi PAxrtdre medesim© 

faceiido ecd al Maffeié \ ? , L' 

' Bisp« II Ftommento di L^gé ' agrar^ 



riportato dal Grateto è del 621 4i Ro^ 
ma 9 il Marmo Puteolaao del 649 ^ V^^'^ 
dî a quello posteriore di aani fi8» Sup^ 
ponesi dunqne la lingua ela scrUt^n^ 
€U questo iutt^altraàà quellà dc^Fr&nït 
mento Gruteriano/ Ma ii Maffei^ e lo 
Zaccaria hanao seriamente letta ^ ed ta 
cîô confrootata i dae moiiumeftti ? ne 
abbiamo forte dubbio. Tranne le sole 
formole particolari y proprie délie xnate^ 
rie disparate de* due monumenti j per 
quello che ne rignarda^ a limgua e iseri* 
tura.j non est Oimm-ovo ^^imilius^^ :e 
sopra tutto- per sapoi^ di al ta ktiaità. Il 
siet j il jdehei^ il ^o^^il. viûLsieis y 
V utei y il pequnia^ Vagrùi y il oèSn^hs^ 
il calleU ,' ï\ feteieis^^ '^\\Xfdi altri modi 
del pezzo Gruteriano hoa sano-pieiià- 
meute cooformi agli usî vdi que^ t^mpi 9 
ed all^ andameato del nbstto 'ttiarfiio pii- 
teolano?Si riscontiina po^ ebii'ne h^ v^-. 
glia , e si confrontiôo i -.dub» litoli ^) e 
giudichisi pure^ da qnals délié due parti 
fiiaU torto^ daqualeil diAtto. 
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Non è necessarîoi cbe tutti, i Letton 
si dieno la pena di leggere e confronta- 
re questo lungo pezzo archeolôgico col 
manno Puteolano. Lo faranno cûloro, cbe 
hanno intéresse e pazienza di farlo ^ e 
vedranno se in falto di ortografia.e ma^ 
lûera di scrivere vi sî ravvist qnella dif- ^ 
ferenza j che vi conobbe il P. Zaccarîa,. 
Dopo il molto per noi detlcme, il dire 
dippiù sarebbe un offendete 1 dottî Let*. 
tori e intelUgenti ditalicose. Pure non 
possiamo fare a meno di non rîcordare 
fra le moltissime altre cose simili in fat* 
to di ortografia quel parallelismo orto— 
grafico frai v. i6. Col. i. del marmo 
Puteolano EXTRA. PARIETE. IN; e'I 
5. del Framiaento ora recâto : EXTRA. 
VRBEM. ROMA. EST., e1 21, Agro 
quel <7«iM CVRIONE, EST, eli3 dél- 
ia Col. 3. Dies Operis. K. Nos^embr. 
primeis. Dies. Pequn , e quello del 
Frammento Gruteriano. dél. v. 17. An- 
te. Eidus. Martias. primas. £ quante 



i35 
altre eose iian si presétotano a j^^rôposito 
di •tat {]faraAlelisino ! Ma non occorre dnr 
tùltOj e chi lègge* con liftessione stcu^ 
ramente tet TÎlèverà da se^ ttessa. 

Se son che ad bnore del vera , A 
Marmo Puteolamy^ sebben più reeenté 
dêl Bronzo GruteriàbOy^ pur tuttatkt ai"^ 
cheblogizza un poëo pM di questo. Ë 
eià pno attribiiirsi sXt a!pgometiU> m^no 
ov^io e fiomnae dél iiostro' titoib îit pa- 
yagone» di ^eUo del Grutero ^ che traita 
é& iFere Leggi r e deVèsi riflettere ancora^ 
che gK arcaismî pîù tardi e difScilmènte 
si sve^ono da'piccioli Oppidi j che dalle 
côlte e popolose CapitâH. £ con questa 
occasione fia bene aordare incoatro ad 
un altro sospetto di dotto personaggîo , 
che osservanda nel nostro Marmo alcune 
formole Yîtruviane ^ dobbita che non 
sîa esso per avventtira un raflazzoœimen- 
to compîtato di varii pezzi da qualche 
scaltro imposlore. Queste formole sono for- 
mole di professione architèttonîca note e ad- 
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operate comanemanta, non /mio prima, di 
Vitruvio assai posterîore al . pOBtro . moou- 
meato^ ma ben prima del nostro» monu-* 
mento medesimo. QuaQte perioche èx 
Leggi agrarie anûche non s* incontiisiio 
ptçsso . i Trattatori più receoti ai taH 
materîe ?. saranno percio sospette d* im- 
pDstara le Opère di costoro? quàl Glas- 
sico antîco aodrebbie, esente da àrnSl sch 
spetto 9 ragionavdosi ft quesio modo ? 

3i Quel dirsi Lêx H» ( doè sùeunâd) j 
il che neir original 'monumento non 
sarebhesi dette. 

. Risp« ... Ciiharoedus 

Ridetur y chorda ifui semper oberrat eadem* 

Ricordiamocî , di quali Leggi si tratUy 
e non accade far più parole^ 

4» £cco corne concliiudeal fine il P. 
Zabcaria: » Si pub argomeiftare ^ che 
tutto il titolo ci i^enga ^ non dalV ann 
iichissimo tempo j in che fit guetta Leg* 
ge primamente puhhlicata ^ ma da 
quelle che dappoi la fece in Marmo 
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rivapiare : e a bd possiamo henigna^ 

wn^nte aocordare , e che V epoca deU 
la ma Çohmia did&tta v'incidesse^ e 
cJt^ €Û Consoli romoMÎ premettesse i 
Zhâuawiri di Pozzuolo ^ il che contro 
la romana Çonsdar dignità semhrar 
potreibe un grwe iùoncio. ,, 

Rîsp^ L- incantesimo dellà oscurata Gon* 
&olar digniià si i discîolto altrpve j e 
cou poteatt carim. Il 'dotto Padïe pré- 
tende aeuipre pariarci di Vere Leggi ro* 
mane 9 e*«arehb& una luiserià il do ver 
sempre tipetere il medesimo respomorio. 
Grazie ai favore benîgnamente acbordato 
del • concordat dèl qostro marmo col sua 
originale. Perciô -» estîmo ^ cgîi dice ^ 
che dal rame fosse m assaî posterior tera-r 
pa 9 bencfaè antico^ iatta incidere in- inar- 
mo con ridarla ancora dafia tecchia or- 
tografîa alla maniera di poî corrente. )> 
£çGO la ' differeiiza fra ht dîvîbazîone 
dello Zaccaria j e qiiella cfî un nostro 
Goliega. L'uno e Taltro vogUoiï Copia 
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maria non hanno ad aitro hadaio piûf 
ehe a farmar lettere romane ^ belle e 
grandi. Niente di questa ne* carareteirî 
del nostro marmo.Non oflOrono eœi quel 
rotondo ed élégante 9 che comunemeoto 
osservasi n^a età di Âugosto 9 e de§^ 
Antonini : essi presentano ail* opposta 
una maestosa semplicità média frai coK 
to e'I plebeo^ âenza pompa alciua ed 
àflfettazione* I tratti inoltfe dello scarpiel* 
Edîo 9 il che giustamente si preade ia 
gran considerazione dagli esamiiiatori di 
tali merci 9 si yéggono in essi bastanta- 
mente profondati ^ cosa che non Tedeis 
ordinariamente praticata ne' titoli pià n^ 
centi 9 e ne' foggiati sopra tutto^ pw im- 
porre a* meno accorti. 

Si è ragionato altitire délia dîflferenza 
da riconoscersi fra Sagri peïlegrini , e 
romani di colto pubblico. È decisivo a 
tal proposito un luogo di Eusebio 9 che 
ci Êicciamo mi do ver e di qui aggiugne- 
re 9 perché intéressa la spiegazione del 



«mUo di Serapide accenntta aella nùtAté 
Lapldia , e che 1* ha messa perdà tanto 
in contraccuore di im ben^merito npstird 
GoHega ^ che non vi trova i conti 8iioi« 
£u9ebio adanque ^ per tornare dove aiam 
partitif ci parla di un' antica Legge oon-^ 
cepnta in questi termini : NE. QVIS. 
APVD. ROMANDS. DEVS. HABERE-- 
TVR.-NISi. SENATVS. DECRETO. 
ATQ.SENTENTIA.CONEIRMATVS(a). 
Legg6 sagrosanta nella politica romana^ 
e la ctti osservanza si faceva valere fino 
nelle jépoteosi degV Imperadorié Corne 
dunque senza documenti di deweti e 
sentenza del romano Senato pretendere 
d'intrndere nel puhhlico ctdto Deità pel- 
legrine , le qoali anzi ^ anche dopo . V e- 
poca di* cui si vuol paiiare ^ si . veggonô 
nella storia fulminate da decreti e sen^ 



(a) HUt. EcoL Lib. II. 



*44 

tsMe edi esecusIOBi di ésse pel Senito 
romano? Si è di-soprii poilato di qnesti 
fitti y. e perciè û tvâlascift di liprodnrJU 
ÎB etmpo^ Per. testimooiiuiza di TertuI-^ 
liaoe • per mancanaa di tal decreto« non 



fu nconoscÎQCa di ragiome di cUltopub*^ 
bBco romano la rdî^ne cmtiaBa' sotto 
m^iâo. Tiberio non era eertaioente imo 
spifitt) debole« Ma. Informato .giiyricfica^ 
iqi^fttd dègU^ avvenioiflQti straordiiiariit cii^ 
accMiipagittEoâo 9 $i^liwo&o U "rita 6 
morte êk Cdsto i lo cr^dè degOQ degU 
ooQÛ divini. Trattô in Sonato ^ perché 
ftli : si aeoordasse pubblico culto 4, e ne 

H Senaio per mie nedute t>a(rticoIairi . iu><i 
ne vol)e fat noUa > e Tiheiîo se oe inr 
finse. Ma perô a«i»ii»MM(^ |wm2/^i»m 
oeaisofûribus Chrig^bQtviim \: e qf^v^ 
pedi formalmente , i^e ^uid adçersus 
doqtrinam Christi moUretur (a). Ëcco 



(a) Jpologet. Coni. GerU. Cap. V. 



la ragione pei cuivCSristiani per qual- 

clie tempo non furono molestatî da^ Pa- 

l^nk La lor^ rdigioné > co&sidlfcràyést \ 

camà di: ladtû' pdlegiino ^ ; perche non 

sanzionata da Senatusconsuko : ma toi- 

leravasi ; con tutto cio ^ perché non v' era 

décréta in contrario t:t« Xiberio;^ obérée 

&': era dlchkraito proAetlora , ^noU era un 

Prindipe^^ k «m ipinaiQoe JvbltntitoM ^i 

saFebbem pcese; a stèfasmoi^ i T '> 

- . Caf9a quœta :giQtôi» comunqfiie ^ iquan*^ 

Ao Cffedeyamot potes dposare' un tantînid 

e prender fiato ^ €GCO£i contro 6gni a^pet^ 

lativa invitati , sebbt ne un po< bitisccU 

mente f da un valoroso nattîa'GoUegâ a 

sompere con loi lui'aitia laneiaisul ciaia^ 

po raedesttmo» N(» ci fiirecio a servirlo, 

eome meglio potramo^ Forae <{utio cjbé 

ci occonwà ripiglitre in quie^t^ïiiingo no^ 

vello potrà œeglio rischtaraire e tojâàt^ 

mare il. fin qui detto , e cwl aoddisfazione 

di ambe le parti. 
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Rispostm al Chi Sipwre e CoUega 
doUissimo y AbbitU D^CataMo Jan^ 
neOi. 



i dunqûe ^ mio card< GoUega , sien 
te 'in collera cob me. lie 16 aveva io 
sospettato da eerto vostro soggaardarmi 
dignitoso ed in cagnesco. Ma eSaimnata pîà 
voke la mia ooscienza^ e lioii «arovâttdo- 
vi di -che rimproyerarini ^ mi côutentaTa 
di attribuîre questo vostro cang^amento 
allô stato altœato di vostra sainte j e 
più a quel carattere et irritahUità ^ di 
cui voi stesso con obbligaaite ingenuità 
vi datecosi spesœ in colpa» Per ciô cbe 
rîgoarda la preziosa vostfa salute^ ne 
sento moka pena; e voi non avrete ob^ 
Uiato r interesse per me presone lo scûr-» 
so annp : e se ho sospeso di darvene 
altre praove esteriori ^ acciisatene la coi^ 
dotta da voi tenuta con mè ^ dalla qua- 
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le^Bli'è jtarulo cofioseere ^ cli6 poso yi. 

iiiroQo accette le datavene alldtr». Duo^ 
mi aœai più il seeando 9 cioè U carat-, 
tere, , à* irritaldlità. $ . che adducet^ ia 
iscuaa di qualcbe vostro trasporto poeo, ' 
geotile., I caratterii mio rbpettabilç Qol*- 
l^li.^.per ^uantô «i fiM^cia 10 oQmtmrioi 
ritornaiio sekopre^ ^di ^essi dÂeev* bene 

Naturam ^tj^Has fitrca ^. Utmem 

Wlfiierecurfii. ^ 
. ' £ poi nel caso dl vostra acapttata sa- 
Iqi^ quai buon ^etCapotrà e»o produr* 
vi ? I <leUerati generalmeiite 6O110 1 gemus 
irritçhiie ; voi Irtteratissimo sietè di 
cpsi difScile cônlimCatura 9 che n^ssuno 
^fio. a<lMSO puo lodarsi deUa piena^ Ve- 
ctra apprp yaziQif e : ;0ceo ut^i ^ rinrti , 
asiont e riazipnî 9 le (fnati vedete; bene 
ove possano in fiae menare. Protestate 
per altra partes che siete sazio e stanco 
di ]HÙ question! 5r e dite bepe.lla Ce- 
ntrale drcomlatâ di gloria, e die cpata 

* 5 
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più trk^fi ^ cbe campdgne y Ha 

di prèteiléere di rimanefsene in pface 
air ombM de' suoi iàniri. Perché ditiHjtie 
eftpolr^i % * liovettè cimènto j ed îd ' coiii-' 
petenzit diMfteglettD Gtegario ^ quai io mi 
soncf 9 sèbbenê di ^oi^âlqnaoto' pià an- 
noso ? Ma iâ fine* ^ àiio câip ^ fivvici- 

niainofi' iiii*poet^ |Mè fra qoi* 

la cli9 vi ho io offeso? se nel ^lensa- 
re diiNÉMAiiîeiit^ da ^ v%iâ întorno ^ âl mar- 
aud PnteoIaQOy con ugûal ragione dovrei 
diroii iô rofibso da voi y che ifi <M pea- 
sâtë ' i£t6rfainente da «le: e ci t^Bttdé^ 
«^emiiipco^ fidieoli eiitrambi. Né, vtoi 
rlpi^iate :(»t> vi ko offesô, pércWè àvèû^ 
dovi ednfatato, sebbene inutîlmentef fai 
59 pagine àï qiieMa Dissertazione'^ coâ^ 
tento di' nomiiiare il 60I0 Maffei^ non 
ho Inai ÙAlo pirrola di voi \ «ebbe^ne 
due jfbHl ar^omenti de^confutati fossé'- 
to pfairtë intetistnieiite vostro. Ma di gra* 
zia: eràno iHibblicati cpesti vostri atgo-* 
tnend ? Hiente di questo; Dumqne fii^nn 
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^iustûl ïîguardo u$4toVi ^ per Aon.^Y<fy(^ 

carvi ad una qaoslÀPoe ^ în . ciU noa. $ar 

peva<es$er vcjsti^f^ i/ùtexmotHe impegaarvu 

DoTevatct ricofLoacétlo daUVavenri io ste^ 

€o\coUe proprte . «atti 9 e colla soUta a- 

iniciziat^ presentata UDa G>{»ai4ieUa mia 

JSZidçâ^Azsûne * rappelia pubbUoaj». \ .Ora 

cbe ini ^on nqte .ll^ voeUre . uKeoziuni ^ 

afiB^nzSO' a tutti ^ ^^ c^ope profiMnis j 

.éssendo troppo fiev«|e k, uIa^ obe dfl- 

^ aàrgbmebti : dt me presi , td a^iDÎ- 

naie iitte: é tr^^ y q quanti a^iVolete ,, e 

^* pi/à faril^f^ ^a tutti vofitri» -. Sftrete 

eoâ ' aoddiflfatto 3 «i batauno* co^ ridotte 

aligiotoo MORO leivûstfe corde, irntabj- 

ir? mi giova speiiiilo^pfrefaèieieCe' trop- 

Ma* tdmq' ehe* quesf aceordii «isia di 
cortà di|rata« Perché^ riproduceQdo . vfoi 
le stafiaadifficoitàcoo aggiagueryeite dril- 
le nuoye f mi obblîgate a rîtoQcwl9.K.£ 
Titoccandble ^ cfai mi as^cura td|)Ua ,QQt)- 
aervadose del vtetro h^on-^ViMiff ?u1fi 
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non mancherô di farlo con tntta k cir«- 
cospezione dovuta* idla 'nostra amiciua ^ 
e molto più al vostro merito : e da ue 
certamente non v^ udirete împntato di 
contraddizioni , di manca^za di Ixh 
gica y di petizioni di prineipio ^ A 
falsi suppostij d^ imjppisibili assolutixy 
dt Bidpitismo y e Dtta/ûmo^. eche so 
io , onile per poco , &e&za saperlo j non 
mi sono trjovato un vero Manicheo in 
carne ed oasa, e di tanti altri bei mo- 
di 9 onde avete creduto beùe -onoranni 
ed istruirmi insîeme. Veniamo eri^ aDa 
cosa : ma prima d* éntrare in înateria ^ 
permetcete , che vi tenga coàto del pîa-- 
no che mi bo pïqpdatD. 

Si erà pensato da prima di nlspondere 
aile Yosifie obbieidonî con queU^ o^dine 
stesso 9 con cui lé avete voi prodotte. 
Ma si % riflettato , cbé con questo me- 
lodo non si avrebbe un certo nesso d'i- 
dée 9 ed una certa unifà ^ cbe voi per 
VLQk particolar vostra delicatezza ^vi ^iate 
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a clmdere, ancbe dov« non pvéb aver 
luogoy come a suo tempo vedcasêi. Si 
è rÎYolto dumjue Fanimo wi iin sdtro 
piano 9. in cw presentaa^osî orilinati io 
breire î prmeqpali vostri pentamènti nella 
prcsente questione ^ »t Teâraiino esami^ 
nmli tutti i T08itriargonieMiseo(Hui(> Top-* 
portmità délie aiip^terie ^ cb«: tos^ accar- 
devà trattaro* È riiiCTescerole il doYere 
tal fitia rifielne' eose gîà dette , moite 
d^etfe qaaU not* kttoher a'^Tirenr. ASa non 
V.' ;è cht iave. . Voi mi ci obbligate ^ ed 
10 «atendo sod<)is(are a voi principalmen-- 
tfi y se è pofisjbile ^ che ni çbiamate a 
quest' ipop^^fio aovello^ Ecco iotanUf in 
accorcio i vo^tri J^eiteieri siilla contro* 
v«i!sia de] Qetebvf-. inarma Puteolanov 
^ xt0 Po^zuoU:, prima didivemre un 0}9- 
pida rojnanay /àqn era ehe uosen^^Uce 
JSfavoJfi di Cuma. %y Divenne Oppi- 
do 9 ed. Oppido rom^na floridissîmoy col--^ 
la spedizione ia^tavi per Fabio di un Pre- 
sidio di 6000 soldati romani nella ricor- 



tenta ddlla guerrt ÂBniBalica. S»^ ^*ëaii^ 
fieguenzaf di ciô voi lo sapponete un Op^ 
pido origmariamente i ronumo, sempre in 
iitato di Prefettura ^ e*: peicio regolato 
cdn leggi^ romane dal Prefétto di'Roma^ 
4« Or le leggi romaue fioo al 711^ noif 
ricoâobbero mai il calto pabblio6 di Se* 
rapide* chepttret s(Aiid<^ sXik er^twhgiiif 
MmirA, {>ut<K^j bM.gam.bto mxi. 
Boscéte adoltato da'Romaoibeqpriikiâi del 
649- ^^ Dunque falsà là Hbu ckii|olc)^|lda 
Àel matmo predetto^ e çbn* ci6 dimosfrâ^ 
to att<;ora l^'C>pdcr£/C^MO''di 'ésso* E'^ 
Aa k'^serief d^lle vostre Ï6ee*j il dîppiâ 
è dêstilittCô a ^dstenerlë <f rischiaraife^'^ 
tûtto poi lia vbi si dà *pèv sicuràinente 
dimosttiMo y iiel che* veraneote é > àimm-* 
rabile id' rara Vostra ifelicità. Noin^ v^ha 
picciolo' pàî^to del vosrbty iBg^o, séptf^ 
ré nri ifrgegnô grande poteisse conéépii^e 
délie pîcciole a>se ^ che tisdto îapÀënk fîia- 
ri noii si oda battezzato co* modestS nô-^ 
mi di dinCostrato e dimostfaûoHe. Su 



j:fi9SfP^:M^t itostiti(ilr»ta^Ulàf«.;d ootip 

j<» Mil' n'Ji.i '!.->)• I '■■ ••'jini'»'' '•• '• «''t'V';[ 
<:0 riïj Ib'-Ho'/'.i^l .f.'ioao 'jst.ii-» r.I .1; 

.si(^t0iieri|>«|pajlNi«wa>4)îfiMt%iniài icamSI- 

A^qibilwif cbiiie '«QÎdStipfonete). iiOiii.sia 
âi^lç(; c^/iuiJ!(«yaki:di.iiniM?xia.«wMBii|-- 
^; tK»<!f9ii9^ <di ona (itii% jttcmftj^ini^ 
serta baja. Pozzuolo, detto cosi ne' tem- 
pi AnniBalici, derïôffiîSSvasi da prima Di- 
cearchia, Oppido fioriti^iiiio ^ oer van- 

taggi sopr» tutio di cQn\ii^ç];:cip aiaritMmi^ 



greoo sema duUîo'e popoloiv v^ «wi** 
^M Gumanx, seconde isilbui^^-SMîta, ^ 
gomIo altri (i)^Gonie senn 'eS^ sàHsbbè 
MMO eà^cê fB sameltere un fyèiidio 
wobuÊio ii €dOdliottkini9ttii^t>feiMlondti 
è un*armata cIm «li4i bittete un»' Càift>- 
pa^ft, e ad accamparsi prècariamaite or 
qua or lasecondb^Ié «jrsoostanze delbt- 
sogno e del momento. Esso va a stûA- 
lîrsl iki'laoglii ^i^tl'f fortijâblttî ,* ft'pîo- 
yeduti di tliW. '^'^ v, '?. 

s. In que&t* epoca, Puteofi di già Op- 
•pido^. non èé «aèoMli^rle^&eASNI Âfnuàui. 
£s60 divam^'uleper «flfett<> d\eltà 'fécon- 
da iOoeirrai Puiiica^ anitaineatô' ><r 'Gapua, 
; f ad altri Qpptdi vifeviti; : dk «Fèstt»: Or 
ierflùamod 09 ttaitino solta ptUféJk Pi^e- 
fakata Irowmna, '■ '€bà- ^eiCem' vol-' înt6é- 
dar>>ccMi eiaa , aio dotto >C<|Uieg»'f bbe 
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(1) Bperard. Ombm. De Atàit Cap. i* p. 4i* 
CafW. Hi^. Ntàfi.^dm. II. Lib 1(. Càp. XXI¥. 
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^ 'OpjMiUBâ - di • Pozxttdo i assoggktatt; n. 

««?: «tev^ket b chiiM{ii^ jfbvientiti QUa^ti 
tfi' ia- luôgo 'dt castigo^ aycd^béf 
ro iiliilMi|;iit^Mi|»o «onaegïiito q«i«I.TAi<|«g«> 
gto y oihr'tli'' pioi' ndlaiiiSn^na adciak. cck 

fl«à.AttDadt-cBi.6aiigueial;titctàiint^iaK Zf»!-^ 
lo stato di Prefettura i MuMcipji^ , 9^ 

enaioi;t^«^i.^ifniiaiunraiiQ:tione li^fsftljpg- 

gi\ A ià uiti paiè ^ î ini . ammtmatrskte n&i.àlti 

(dU*loiNMfisofii4 Magilfti!atty|«d an -«à «r» 
T%»Ô8ia iàl niniKasHiaftamg^orQ df^^vQror 

< SuinvPtttooili, divemitoscosl romwa 
Prtfiéttpi^a^ < !lt destina ' poco <|(»po Uiia Cîor 
Idnià Mtnanft di 3oo> tlooiim , U cal. di^ 
^âoBeocbBe'o^tlO'Miél! 559^ la 5^ 
«IQpi i(Mdr<i(]itori' ddk 'iDèser%azik«iQ , |%- 
go^ca , a cui tal fiata fate dire Topposto 
di quello che sta..£Czitto in essa Disser- 
tazione , sostenete, che non fu questa f c- 
Ta Colonia, , ma mera assegnazione a 
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tiçôlafcrdi «fan lÉi'owUuaiJIft pntiA- 
hêM^Msiome éUfmmUemCmmpiigma.Tam-' 
miÛMi,(f) egiaJintB imiiSteBso'y.se. la 
léBrontf âaiami «ad* i» aooraiâoi .Tonâir 
mo •ora-a^nâi. '• î'>^- • ' : . , ir • ; 
- I Wftjn «Ma iDosmOadÉBiiMitiPiitto*- 
làiia''ium soiib' qadli ddle ocfr^aiàioni^ 
o pkttfbMo liMMfit, meraiàhàe m§Mirim^ 

e tôodâfODO U mkmbûmm» odlè :bri||he 
Trinmvirali. Generalmente in qitastB âiiV 
(Dosoutte pTooeHMe/lfe<2eilBi0Û>lBtt<iaaéca-< 
v«io de*' reqnisiti piàresseaudli fi kgalÉiet»- 
W riconosctati pehcaso dette >'«««• (Qokh 
iâèf ed in . reaUà - r non' eruio< -cIk uÊoaikùr 
^ûfki iignuie«l&tib:>d»tiiiifi*i'IiBMadij«i 

• • * - * • • 
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pf\0ierès inigra^ vetloni. £|Co^ibliag^«(f||t 
fgu3- <éà : taH téihpi y ' e- nellà hv^om tfdiouiw 
cbei cmrèe grave paiicolo di rîmajmne H^it4 
tnae.'Nmte di quasSo '^r .>]a ;>dédi!îziDii^ 
Bdt«oIsuBia«ssài> anteciore '«'tanopi Tnaïut' 
TÎrafliv^. Litbnb parla, cxiMfiè di veriasir 
Bnà'CMciDia,*àl j^èeo di qu^lW^di^LîteEfc 
uo^V '^''VôHnpDO} '» l{Nret8nâ»n<id^ler|M»(> 
«srltt bel senso (fi s«aiiplibe^aMf!||aaflibâe S 
agri ,i è un abasar* ' det ss^gn)^, vècabcdba^ 
^M* iiteticliità , > 'stf cni 'ûoq àbBiaiiiQ > alèite 
dirItÙK'f) qttando nM ihaMiô Patéolà^ 
notfi^ 'rawisasse -Aitro, «ihe questa mû^n 

mita £ liiigaag^o''ed& 'qtieUo-:<4i I^ivioiil 
p^flaiido di P<Kii«ol<v corné di Veri Och 
iMiift, ' sarefobe qttànb lin iddliAit .tîon U)^ 
vtf ' k ' rlcoDoëceniètrhP bincerilà^ K«|V «t pti6 
ddiîqtie <eoil b«6il>JfolM|ai]lleiifm'tfMl»nei1â'^ 
chb 'l^OpJpida P^ûite^Iatio non- fti :chè up 
Ojppidt) Wfliaiïo iW^îistâlo nni<îO, -6 Solo, 
e settipwf di Prëléttarâ. • 

Ma sia statà pure questa deduzione Pu- 
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teokaa del 669 mer» ossegnêÊ^ione agta* 
rimj o Ccionia di Juito ^ rcome voi di- 
10^ e ncm giâ di dintio. Qoak ne sarà 
la coiisegoenza? eccola/lEra Colomadi 
fatUS dàoqtte ool fiitto govemaTasi cob 
Leggi .romane e sagre e civili. £ delUr 
▼ostra Prefettora, 6ok àt* MiudeipiVùrt 
«eolani assoggettad a Pre&ttora, cfae ne 
sari owènnto? scompanrero «su all'istaii^ 
te dalla snperfizie del loro paese? o si 
losero Bel'gonrernO r<Mnaao de* vosiri tio- 
¥elli CtAoïà di fatto .^ «• non già <£ 14^- 
riUol o questi Gokoi itessi ai fatto A 
assof^ttarano alla doniuiaiite PrefetUura? 
Quanti ipinigi » de'qoali ncm è M ctisa 
più. fÎMsUe il tirarsi faor«l rimangan»! duar 
gne gU antichi Muntcipt col ioio govemo 
nmnicipale , ma sotto g|i. ordini dfl Pre- 
fettofomano, e per^cià in. istato di Br4^ 
f^ttara : e lasciamo ilo : pi»ce. cxA loro .gp- 
vemo romano i Gdpnr, e sîeno pKre di 
diritto , o dî fatto , corne meglîp vi ag- 
grad^. 



lania e Munieiph ad un tempo ! Biei^ 
pitismo^ gridaMf ym^ DuaUsmo inaucU^ 
toy TPiostrOj impossSbUe ossolMiio.rYeàtîêf 
a quali estreoii ▼!> mena la prevenzione 
delaisteiiia. Imppssibile àssobito vu< 
re impûssibile meU^sUo^ e perciô 
ri di giarisdii^ne délia Onnîpotenza 
sa. £ piure liisogna ricônosoM^^ qoeataJEf^v 
idpaitmo e Xkmîismo , ttnaa çcataftometf^ 
iere la vostra Ortodossla: fa d'uopô addpr 
meaticarsi bel bellû con qiraMo mojftro^ oh» 
poi non è taato féroce ^quantp voi cre^ 
date : à nacesstià coBfessaxe^ par uix/4^ 
iOj ed un faUa in regola 9 queato Tostro 
craduto imposdbUe asschiio^ SeviconL 
piacerete per.pooo diragionar meco <M- 
W umane cosie^ nongià colla Toalra^OM^r 
-sHi a priori deHa storia, ma con qaella 
più ôTyia e htaasL d^^fattày detta p^roîd 
a potteriari^ rileverete inHo ciô 

I. Dalla :natiiira stessa^ e d^irandam^i- 
to délie CQsey di cui si tr^^tta* Menando- 
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M tak GolonîJi^ ^dcsNleva jkàlora iot grazia 
a etea dovefsi edtficam un (^pida no. 
vello. £cco il oaso Vomio.! Qm tutto è 
Golôiiia^ e non oecorre penfiare a Muni- 
oipio* Ma in générale i( permettete ehe 
vi riporti uo iaogo cLell^ ^mia Gampa^ 
*gnè Tautasma tratta da^ SerttKm A- 
gval^ ) trattûndou di deduiioni .Cor 
lotuon i^Regionij oue in era/fèo Op^ 
di^^Cifità'y* Mumi(njrii\' qùèstà, ^ 
!pàntk im pàce^ angU antîchi tlor oiUadih 
tM^ • pùsstssan^ e se^ tM jftaia permstr 
Hel^ud c^no^dli Coloni diooabiiare iOOf* 
^U' (ûMiioki eUtaiinii^ m comervanHbM 
{jtiéiH ii ditiaè di iHÛerd délie proprie 
iero L^gi émUo Ci^iU^ ckç ^^Ugibêt : 
ed' è ipustA là ragione tperr^id le^ m»^ 
êedme CUtàj fin soUû Iw penna dJL 
grokn TulUùiaveggonbpramsso^amêf^ 
te^ dénominate or Colonie^ orMunéti- 
pi. Si fece riflettere j chd qmiàMvlûir^ 
bsservazîoneè di Evètar(ioiOttaiîb(k).<Ec^ 



(i) Lîb. vin. tap. XlV. 
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miioe, ^ella GoiQBÎa Pnteolaiia del :iSâg^ 
Eisisteva P'Oppido di'thdteoliy qitaniio vi 
si â«dusM quésta CoSôaia-^' e i Mjuiicipl 
di ésso orano ki istàto di PMfettur^^* f 
coBtiouarMlo àd (MMrki fusxjMich^ tl^ 
%ro teitipb. B&ogna «conpsctre i GobÉif 
tlkeiiatWi ><»l loro ^régime ^Ciofetiaf» i^ .^v« 
Àoii II mD^iate, «ottôposti alla Prefettiànc^ 
e di im premip in veoéy ii'-oaadajiDiata 
al mag^ore de' castiglii {lelkkii. JB ieoii 
al iroveséip bteûigna btaciave i • Munici jn tXÈf^ 
loro fitato di Pttefettura^ 80 ttoo livogliatp 
t ncorporati alla Gokmia) «id ' èa canflbio^ »di 
visÉà pctpay aoni defitiniate krro^H inàggioTe 
dé^ premj. Rechiamoci a fifteme U cacmn» 
^s^ârio : i eôloni dip^pdaçano qUtcui^ 
ni^ i municifn -Hma^rie^imnsii^ mttadini^ 
ma n&n per (jwsto dii^enU^no coioA^ 
Ad Anzié^ secondo Livio y si ^pcdili^ 
una GokHiia) èon &coM agK iànziati'di 
divenir Gôlom anch'essi, si et ipsi ad-- 
scribi vellent. Pbifn^o^ e non obbji- 



go. GU Anaiad nbn éranoGokmiy aUrir 
menti di f^ts$eMadacfipti.JKcos\sein- 
bra doversi intendere qitel liibgo del* 
U Legge agrapa rifecko. di * soprm : Lo- 
eum^ quem ex lege coloilMf ewe ^ quel 
in coîonei mgmero ^ e credo doYer^ mp^ 
fàin :- adseriptus eât\ cioè veri colonie 
€:m^nicipi cke si vc^Uanô aacrîvçre ai 
ooiofd. Duiique colk nupya Colonia em 
ai lasciavano * ioç libertà di rimaiieirsi qaa^ 
ii si troTâvano» 6 di entritre n^a cat4- 
%qrii^ de'Cûlôni* Bal* dtepotisiup conoana 
|iroleggevanÂ questi , toUeravaaiâ qui^lU^ 
Ijo rflaverete ia.. , / 

. a. Da Siculo tFlacco 9 le cui parole ^ 
oomechè recate altrove ^ giovi taltavolta 
qui xv^oitxn. AUquando AuQtçres diçi^ 
sioms rdiquenint àUquid AGRI ei^ ^ 
.quihus abstulerunt , quatefius |IAB£- 
BENT IVRlSDICTIONfeM- Vi oflfentj^ 
reî , se vi rÎGordasfii 9 cha V A.QRÎ ^i ri- 
ferisce all'assegnatp a^ÇoIopod. Fuori di\^- 
que del caso^i qiialcbe ritaglia lasciato 
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lu y^ qve^tî non avovanq gwrisdizione nir 
qu^li. * Qr la eçce^oUe Suppone e cour 
fenfl^k lai;legge. DifTarenâ giurisdizioni v 
dunque diflS&rwti forme 4i régime paru* 
çplare , e tutte sotto ua'Autorità supre- 
ma 9 ûa di diritto ^ sia di £itto« Qaesto 
luogo ppi si è da Toiomesso, càro. CoU 
lega 9 : npQ perché noQ yî r^eva il capot 
m^ perché è fitxo nel vostro capo,. ch« 
Skuip Flacco noi^Vè.atttore da far fedft 
îa . tali n^teiie.' Ava^ii. y« W pr«$eater9a* 

■ i » • 

no alPocchio ia 

^^ • ■ • • ■ • . ' 

^. , ^ jcel^bri contro^ef 8ie fra* HAtmci- 
bi e Çolo.ni dî Pqp^pei. Jpfre e fe ^ 
scorcfie , ditp voi ^ j^bo^ ^o;!io statç mjai 
ragfwiiï; ;<C formar^ . nji» d^erei^fi i?£ 
Govemot £ add^çe^,i|liCOIl&rpa^U^o-• 
'^ rîa TQflwiia, e que^^i dellp yiçpud^ ifeUa 
1 nostra Iuliav Si sa ^ apçlie se^za jîf^rrer- 

re. aSeoeca, e ad alfri. AufQi*t çl^^^yi da^ 

V. te la pena di cit^re.^Ma ne^çr<^e^,cbe 

sono esse le conseguenze più naturali del* 

V4 
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1« ' dîffierenze. g^ costituîte' ' cli Govemô ? 
Questo èil cà^o de^Muniôipij e iJolo- 
ni di Pompei. Le loro controvéï^ie hoii 
versanb suinteressi particolari^ ma dira- 
giôo pubblica. Z>£nï^t di suffragiô' nèi- 
le puhbîiche adunanze :^ dirùti di pas^ 
sefggiàper le pubèlioke sirade*^ diritH 
â^ iMen^enirà i^ pttbblici ITeafft. Possîà- 
ma àoi conUastahrè dé vteo ^ et iûb : pos^ 
siamo coûtrastare y é ôob trastîamo di 
fattô per xinà particolafé opinione. Ma%e 
contraàtassimtf pel dirîtto di pàsseggiai^è 
per Toledo ^ o di andare a S. C^arlô , 
qùè^ cBe ci udirebbero cos) contrafstare j 
non ci spedîrebbero. tutti e due pel nostro 
meglio ad Âversa? Sb il Gbverno di Pom- 
pèi fosse statb ùnibo é ' îûdivisibile ^ i di- 
rilii puèblki sàrèbbero stati dîragîbûco- 
mune ti tutti gliàbrtânti^ e quéstë ^àre 
sÉrepîWse non potevano àver iuogo' net 
piibMici giudi^j lieppnre par ^ tniniagma- 
zione/ lîo intëndêrete in . 



4. Luogo da Ev^^sfyda Ottone (1) , che 
ragionando di Preneste, Pisa , Nola, Bo- 
logna , Piacenza , 't ShitA , jsicdrsmente 
Colonie, avVèrte, èhe esse tan contate 
fra* Municipii da Sesto Pompeo , Epitomi- 
sià di V^frlo J^làHmi- ' Id trero r^cté '■ ke- 
se hadet ( soggiugne egU ;. Ità ttûM iti 
has Ur^es dedùctàè sunt ColoniàffL^ ùi 
veteres mis IjBgihts i, 'Sodrisl ^ omni 
Munîçipum iure finnereniur, 'AttfUéïN. 
EADÉRT. VRBE SiMUL. MVNlGrfPES. 
ESÔENT. ET; OM.ON1: La voleté pià 
chiara? Tèdéte, se ècbsi nîosti^kKto , ed 
imposiibile àssolufo '^el Vôstftf» BiciX 
pUisîfko j o Dualiihità^y con ciii avete ets- 
dtttô Ûi piauta a tutCtf il ïHondo Tk>lidco. 

...... ' 
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Snof^imPMo. Mk ^estanti .pbbieûoni 
...i.i j r ^lS*gxMrMell^r . ., 

Uifîa 4i Serapide .ds^, ypi fissato air.aiino 
di ^01^97119 e quello di PijLteQ)« jsiçcça*. 
Bato p^ i' aQii^'«6^9^^' e f^^e bisogna sup* 
porre a$«9J^ , pW/^n^c;p ? Yoi parlate di cul*- 
to. |)q]^|)tico. rom^np ' 4i quest* Ppit^^,, be- 
OQ ,0 pQ^,^ çh^,' io i^Q intepdo ' entrallryi., 
ypi. « ippw ff t^ Putçoli.cpsa ta^t;qrreijpaii8|. 
£ tnre il ^Itp ;^i<Sa<apide m Puted[i 
HOP qr» / plï^ , n^uçLÎcîpfïlfBf,, sîccopae I9 era 
CQntfB^aporftte^mfipWiiW .Na^^ çtpgïe- 
ci entrambi di origine lo avevano tolto 
dalle Madre-Padria 9 al riferir di Pausa- 
nia, siccome quésta avevalo adottato da 
Tolommeo , Re di Egitto. £ pure Puteo- 
li era diviso in vêtus Oppidum^ che era 
la parte municipale^ e noçum^ che era 
la Golonare. Il Inogo di Taf;ito^ ^ecato 






pin JSdpti â ^ qbéseiy ^n^lUicy è '<i t^èiârvb; 
é Vûli avele fetW <)>eie • fed 6mètfee¥lt> ' per 
la rag|otte-*clînK>ktMiî«'aj chef a <Hà ftrté nW 
i>r r^gge^u il càpôï Fuoïi^^rpoco "da 
Futëôl^ la €olonia d^^^S^.' ViieDraiMtizà 
dobbk»''!» menatai'i da' Âu^ito y' dopb 
iBconfitDô- ÂmoniO) e radithéatàta'da'Frôii- 
dn»; '■ (à «He è appum^u^ d!ellë XXVIIIV 
fcnosé €ôl<^ie de^tte nelle Cittfi' Italf- 
clie dôpo' vd* «i^e»' 'A némoràhdàV fShe 
^retô'?' nc^wé t^esla sarà Vel^ iCdlcM- 
nia i»m etfaet^ltk ^ vostra 'Lbgtbà' , 
clie per <:0sa imTabit& 6i adakaj'ndn'^ 

• • • ' 

preStiiiie elie possa 'ardîr cotatttb. E co- 
.me intanto, se si parlasse diPiitèôIi Co'- 
lonia^ dir potevasî cla^^abho^ cbé 96tto 
NefOAe^ vêtus ■ oppidum Puteolisf îiis cCh 
loniae adipiscitêêrf Se si fosse parlato 
di PuteoU Cololiliâ, si sarebbe dette,- che 
ius ccloniae de noço aeqiiirit ^ suppo 
* std €li^ IVivesise^ perdui^. 'Ma dic^^i ^ con- 
trario: vêtus' oppidum Ptaieolisf cioè in 
FutéoliSj per âdditare Futeoli, cfefme di- ^ 



iriso in due Oppidi» J'ono di Goy^iao Mu- 
BÎdpale,. GoIoi)are V«|tro* CoA ^Ur^eiidç 
il tnogQidi-Cicerone n^ Q. Agrlùrta. Puteo- 
UfS ^ qyi mmo .ûl nm potestvte sujU- 
Dnoqvf prUna ^ qM&€ Epoca i^ çlo^* prima 
dtflUt Içgge Giulia,n(]^«ra P^t^fU^n^Eca 
paUfg£a$0^ perché «ehbaoiet ntjUBÎoipio 9 eu 
tQitayifi sotto il ^ogo délia Piefettora* 
£ se qnesto iniimcipio^; cheè Uvtetus j^ 
jndum^ 6co8$o.il |iogQ d«lla . Prafetturà , 
QcnA. »i Ibsse ; riqiai^to. jnuaicipjio- (5i>IU , n- 
veiidic8zioQ9 d^l suo Govemô mmicipft- 
}9,,c<Mne ^i sarebbo detto poi, <clie i/ut 
Coloj^iae .adipiseitur? Ia cittadinaoza si 
eraiqiteattta col &vore délia legge Cialia, 
e col passaggio da PrefeUura înimaBicir 
pjo. Ma il ius colonioff, non < gîA , perché 
prîau del placito Nerodùano . nèn . era Pu- 
teoli aocora divenuto mteramettte^TK&M 
PopuU Momanû . • .\ , . 

Cosa poi preieodete, nûo liàpeltabile 
amico, col proTocar ,che fate.allô JBstoca- 
xioiu y cioé a que'riti sûperstîziosi'di in- 



vil^rç . B ftpmB l^, Pejtfi? xteglî Oppiidî .pp- 
pl^nali.? SupposetQ. C9I1 cià) ebe tuttp 
le. Deità degli Oppidi ^ .çl«lW. î^afzîoijt 
oppugnate^ */>?a yjwifp fossera rîcooosciii- 
te^j ed . ammesse al :culticx pubblico roma^ 
no? Ë nel vostro hppegno pare ai non 
.poter/^ mpporre altrioMntî : perché queste 
T^efi^ noD si sard|>bero dl c&:tx^ ei^oceitg 
e^tfWQCiite^ per^^fl'lnraggiaarle x> di$(ri%- 
g^le. M^ fa d^uopo pure ricordarsi,^ che 
il Vocabolarîo delP Anlichîti non * è un 
terrmïo derelîtto^ e che; perçl6 il primo 
occupante abbia il diritto di pren^rne 
quelle vocî ^ che^ gjî aggrâdano , ed . »l- 
taccarvi le idée che vuole , per dnçor- 
re^ seçoudo il bisog^o dé'suoî inferj^ssi. 
Se le et^oeazioni ayessero avnto queUa 
Ci^^eii^ipije injBnîta; di §eqso e d\ pratica % 
che, Toi loro attribnite ^ qtiasi tutte le D«iî- 
ta del monde avrebbero avmto Inogonel 
culto pubblico romano. K come^ciôpo- 
sto^ quel Générale romano ^ trattandosî 
di traspqrtare in Roma i siniolacri di nna 
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nazione soggiogata j avrebbe poUitd ' «lire 

relinauamtts eis Deos iratos? Qiiè^ti Dei 

sarébbero già stati déi Romani ^ e sénza 

empiéta non si sarébbero potuâ ' i^ban- 

donare a gente nemîca , e già abbando- 

nata da questi Dei medesîmî. La vo- 

stra Iside, il vostro Serapide 9 - i! cul cuir 

to pubblico romano voi fissate al 'jii t 

da qnanto tempo prima non si'sarébb^ 

ro adorati in'Roma^ giacchè ben prima 

dêl 711 tt fti PEgitto sbggiogatb per le 

armi romane ?£ ratanto il povero Sera- 

pide in Roma nello stesso ânno ebbè a 

sofFritsi per ordine del Senato ben due 

Yolte FabbatUmento del Tempîo erettogli^ 

e dè'lqci consagratiglî. Contentîamocî^en- 

trambi d* împarare da Verrio Flacco ^ ri* 

' ferito da Plînio (1)9 la giusta mi^ura di 

tali Evocàzîoni. Son queste le sue paron 



(1) Lîb: XXVir. Cap. a. 



le. yerrius Plkcdug mteiopes pbnUf fi0t- 
bu$ eredat , in oppugMaiionikMis . 'lamte 
tadiêia solitumy 'à romemis saùèrdati»^ 
Am j EVOCAM; DETM; IN. CVIV81 
TVTELA. ORPïDVIil. ESSEf . prom**. 
ijue* iUi éuméem amjpUorain hmak nn^ 
Ramanàsy ctâtumve. Ecoo ÏUtto: il fiootob 
dbHe romade religîose eitoeaiwmu Vikitr 
««ssa <U teinpid e culto ^ ëmne Totov 
lat« deU*dppidb che' voIetaai'loppugnMrff; 
E . di ^pMsto ricolto ancora ; *8«ai met 
sciiino pe' vostri Insoghi , qnanto* bisogina 
sottrartie dal 8ap«r8i , elle le. Btfità tùie^ 
larî degli Oppîdi si tenevano celate ctffc 
inviolabil segreto agli OppidaBi'aiedesitaii, 
e che noD si potè penetrai-e > il nome «K 
^ella "di Roma' stessa? E qm miperihetr 
térete altra breviè riflessîorie.îPiinioj dictii 
è il pàsso poco U recato, per ciô che ri- 
gùarda il vâlore délie Evocazioni , si li- 
mette a Verrio Flacco j e questi perl'og- 
getto medesîmo cita altri" àut^ri a se ante- 
riori. Ponit auctores , quihus eredat. 
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Bmqiie la moûôtm àeUe Si>oôaziom noo 

eta incono a'tempi di Yerrio Flaccu , 

e oiiolto meno a quelli cfi.Plinio. Akii-' 

moud ' corné n« «avTèbbeh) egligio ^tosaî 

^gnorato 1 vabre ? E voi, ; proA&rità àp-^ 

^pmia là jpaVola Spoeasiariey gii vi ridi^ 

«èêoete. un Pii^tooi» imméasoda raeco^ 

f[liervi colk^ Beità rojpbwpe tutte.quelb 

anoora deUa ^pagana petti^rina saperstî-^ 

zione. O questo è Y efietfio délia voatra 

acieiusa a priori délie cose wpMoië ^.o 

pet ÏQ s^esso oggetto Ufirogna che ne alir 

Jbîate altra {Wi arcana:, la icui chiave é 

wiicanieiite nel vostro scaffale. 

Cou filosofico sopracciglio vl &fe a 
chiedere tt/i£tô i2r senso nel marmo Pu- 
teolano 5 e con cootegno fate mostra d'in- 
soltare nella impossibîlkà di vedœvela 
•asMgnatâ* Se parkte dcjla unità deWE-- 
popeja 9 Qgnunô vi farà plauso. Se di 
paella 9 di cui ècapace la natiira delFar- 
gomeiito^ di cui si traita ^ è da teraere^ 
che alcuDO ïstm si rida délie vostre bra- 



vate#Si propongoiio varKAmrorî da foni^ 

o ri&rsî j' êkpATaû j o continuatî 4sllSè 

sieno: Pareti da alzarsi , o da prcdttdi^ 

garsi ; iotodiftehi 5 margini ^ ostn, lamrî 

cuicélli impeciâti^ pezzi d' opère didd te 

Hiaterie e ; dimeDsioni | afee da rendersi 

pfure^ e sbarazzarsr di are > e ^ segoi , chk 

in esse st trovaoo ^ di cdpertojo^ di'bti^** 

te^ di golette dipinte^ ed akre cose «^ 

mili : qaftl' altra unità dr senso' si chiedft 

nelFesposto fin qui? Non si eapisce Urt^ 

to^ mollo ibenp il nesso . di tntte quèste 

varie coserelle. Non è necçssario. Le de* 

piva chi doveva capirlo , e quando doveà 

capirlo ^ per meUerlo in esecuzione. It> 

ho un fondo y una casa 5 e quello che 

voleté. Dico al mio Artefîce : prolunga* 

terni il mùroA: apritemi una porta wk 

punto B : scavatémi un pozzo nel lucgoG; 

chiudetemi queUumî nella parte X. Mette 

in carta tutto cià. Da quh a diie secoli 

non vi sarà più la mîa casa \ si.sarà 

«marrita ogni idea del mio fondo. Si è 
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ûonservàta pMèJft roîa caria; h Wggerà. 

Quai nnîtà di sanso vi si ahidtà carcan^ 
do ? Se ne mettiMr& in dobbio la leaka* 
pèrcfiè nou si 'capis'ce il Utitto , a eut si 
fileriyano un ' tempo qiteate fiarti ? €ïhe 
han ch^ fare qiii le mcmcbe ptrioche di 
Bètronio Arlmro ^ dalle quafi poco a 
nuOa si è potato spremere? Non bisognâ 
esser cosi prodigo deila ptopria erudiaûo» 
Wy che ove me ao ci crediamô puô spac* 
cîarsi più oppoortanamente^ 
• * \à tdtima e più formic|d^tle délie vo^ 
atre obbiézioi^ va giustamente deiioiiiina^ 
ta dèl Tor$o ^ né voi potete offendervi 
di qaesta deaomiiiazione ^ perché ^^9, 
poggia di pianla sulla vostra immagine 
spiritosa del Torsch Un Tor$o , voi dite, 
seoza capoy sensa bracciaf^ eoll'elmb in 
petto 9 col cappello a^piedi: eccQ il marr 
mo Puteolano* Là setonda Legge di esso 
iacevû parte immediata e continua della 
prinia. £ come pOi questa conunùazione 
s* interrompe e spezzdi con quella Epi- 



gtstie ^lunghissimà délia sêcèoda, èh^. €»*. 
aninda : A Colortia dedncta? • i d 

' Ma di gracia se quesii-due marmi, d« 
quali Faho têiste^ e Ttltro. è: siranito^ii*^ 
guardaûo due Prôgrammi di dne coinipleiHr 
di Opère pubblicfae^ Tunoi.di già esegtti!^ 
to in una data di tempo ^Va|^ro. «OQ i4^ 
geguitov ma da . eseguksiy.ii^ ûif' altift 
data dî tempo JL Nove>mhréi primeisl^. 
segtiata là nota cironologita 'Si 'mimici{Mda| 
che Goàsolare nella Legge 1 1 j\' eoniié {kpè» 
VÉfnâéte poi,' che non si replioasse' neUif 
Liëgge 11^ essendç tutt' altro é Taiiiio, e i 
Ciontoli^ e l Bikiiiâfriri dk qu^lH. deUaifieg^ 
ge prima? O'vèaîiche quc|sti' 4^m' Proî- 
giraiiimi si fossero- vokitiTinehiiiidçreAi)» 
uti marmo àolo^^faceva pute ibestieriilÎT 
petere V Epigrafe ^ cronologicav \ lunga\ .1^ 
brève dhe di fosse ^^perchè^fiBbr^te daU^ 
priitià*' '•■»' 'ii''.. '.-'K/îi II» ' ', '>i 
' E' TOlete éotkùèceî niegKd, /ëheiisoj» 
pèteraëi farè âf méno di ques^ ripeaioiie 
di nota cronologica;? £c<blo«. Si 9t9H 



fissate le condiEiom întrtnstocliè a*laVQn 
da eseguire. Lex II Offris. Se ne fisis» 
orti 11 tempo: Dies operis TL. Ifwemhr. 
primns. È il» pnmd di .Novembre. adaiH 

cnie- Ml' a>i^ '^^B>^^ ^^^^ ail' esecu- 
zioae dt tali \«von. Or vokce çhe si sajpH 
pia V tf no y ■ quest* anno ? Se voleté • che 
H sappia , ed era necessârio il sapéilo,^ 
blsognava repUcare la nota «pronologica -9 
fiétehè difienmtt da<{adla délia Z<egg^i. 
éedr Opéra, E qui, ^t Vaggradâj sieie 
pi«gato anoora ^ per ni<eglio int^ndcir» 
qveUa paroUDa^ ZiOx .OfieriSy ariflettiçi 
ii padsaggio » std cdKtratfi] > che* v*.ha 
fra essa ^ équ^e dol Diàs Opi»ris y fi 
iHes pecumàe.' E rioof^^iidoini ,. pipa, 
che arendo di sopra r>^<»|*to délie Ca^ 
lende pTVMf e simiH , #1 : !Spfl0 jespiç^s^ 
i» modo, da {Kttèrsi {^6ki^r9i^ sos^tx&n 
re, che tali notizie sieno dovute pfini»r 
«kiente aile Tàfvok di Erflçl^a a WV «ffe- 
g0 ime^o., e;.dico , elwi ^ïiU;f»rnio^,di 

date s? incotit»ano spen^oLl'^iîW ^^W :« 



nell* EjHStole ' ai CScMoiia, e presBo : dtri 

Soggitfgiletè '^fSj^ j che qnando anclw 
if» PirteoU vi fosêeto siati munUApii ch« 
Xiio ce lie > g^riU'^ qnesti iion iftardikero 
statî ciie la parte pîû vile e negleita deU 
POppido^ e> ché in coniegueDza la pain^ 
tiolonare più nobiie epotanto^ lun^ dU 
j^iiieltMfè ai medesimi i| ciuko di Seca^ 
pide^ Hé avrèbbe ^mzi ^stnitta i>lK$tan4 
te 9 coBie fecesi in Roma^ e Tempi^ hà 
AUare^ ed in fine ^alttnqua >^eatigtm u 

Ma 9 caro CoU^a ^ \o lelo de&i 1 vdî* 
s^a ortodossia 5 sen&ra ,uii pà tovérc^os 
e voi : ncm ignorttte ^ che lo ^ zelo . esser 
dève secundamséientàam. Per non dir 
altrô: in Romagli Ëbrèi tobo qualdKua 
eosa m^io de^Puteolàniinttnioipi^ Eppore 
in Roma^ iSébtrd deirOriadbstiaViion) si 
tollera il culto e la religione ebraica as* 
solutamente irriGonciUabile coUa nostra ? 
Tralascio a bella posta ^ mio caro colle-* 
ga^ moite altracosettibe^iioni perché di 



«sffe nos ppMA 10 teaàenâ l>i|o|i« tfi&or 
ne , ma perché non intere9SÀii0...cp;à 4^ 
Mëâno la?n«stral q\i0$tiçf))9. jR^r e^en||no : 
vàh ^ecate< inarià' ai .GAric^EurA 9 dif^re^^ 
to éôM mia periooa 9 p^eidÂçeâ*, che h 
Colonie erano.ccune tante :gnfiroigk»i pi^jP- 
peoie ptaniftte. da'Roniaai: in, seno j.agti 
C^pidi.hMa she. maie. Vi barlï^ qus$to,!?^ 
Kim^ .foiee di jj^eto é^ mûuratolip Kfaes^ 
iiogtté^o d«gU . scnitorl dgTAij? ConsHln 

t 

itêe «y ! $e vi piaoe^wO ■ se ivncati a. gravis-' 
simU.>mritr4\M. W teogoQO iQçcv^tQh 
«!• dodo' Goèsio < ^a) , e > pob giucUcatemi y 
e>j|^nMiicate^. :Htp0le(t«) €li«'/Vpf..9ç|t qa? 
pile^il inarmô Puteolançi^r^^iAifiregiq 

dlMft vostiï flbtûi .i|;spi3Wiz!a \vi mettef|î 
«Haï t^sta del Blafiei) e d^!,G;aratpni:l(^, 
«o^ dite^ yoi modestameutci « ^ ^ ; Mf^fei , 

■ 1j I I M l : > i; '.>?ir .1.. . .". ' 
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(a) Aaliqu. Agr«r. Ub. MBiulirMCypN iV. 
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mo^ Del MafTer st è dette abbâstâtiza* 
Quanto a voi^ noubîsognavadarsi tanta 
pen9Lé Ne avete date tante pruove dimo^ 
scrativé di fatto ^ che anche «senza cifbfes-^ 
sarlo > tomà ; faite i tante ^ voite ^ ^e con 
tanta sincerità ^'bîsbgnarebbe e^sereo^stî-* 
sala pià di ^ «in Ebreô: à non> proetarvi 

j £d è tiompo ormai di conchîàdere ^ 
pereliè e voi^^ed io ahbiamo dôttoabba^ 
stansa , pec intenderci fra^ lun ^ ed esse? 
kitesi da.Oltti y e il dire di vanla^io 
potrd;^ essere una ispesa ed* unr tempo 
perduto. I sommi ingegni ( e voi siete 
senza dàbbio di^esta fortnnata catego* 
ria ) corne più si avvicinano alla natura 
degli Angeli , cosi meno son disposti a 
date indîetrô dallé opinioai una volta ad* 
ottate , qualunque esse sieno. Io mi 
sono tutt' altrb ; e conosco forse un pôco 
troppo di e^ser uomo^ e perciô ^ pîù 
che alk maniera angelica, mi accQsto 
alla condizione de' corpi fluidi , che se-* 

* 5 



i8o 

coiido la defidbioné di ÀrtMoliley di leg* 
gî^i $i adattaao a' tarwBi alfenû.. < II91 
qattUtQ perd £iw ad «n -cet!» §e§SD* Boir 
chè anch'îo nipioco tm tantàio diir :- 
4eiiso, e di fMratioa iiall' arts àel fsqfo^ 
nave. Hwqpe ^ ae vi pare ^ laaciamo ad 
altrî Jti peML di gindidàro dd dètto %fira 
noi ^ che essendo ambidue noi parti faa* 
ter€fi$aM t IKW posaMBP farlo nà àoû • j^t- 
tezza 9 ne coa lèg^tà^ £d in i3àeààpeÊh 
tativa liamo :ia paœ Aia not ^ lod 
mooi ^ sicQOma pett lo. passato. lo 
dasidera da ^oi che aMâcisia e 
oamlo : . ed àndhe sfinâa cià ti 
d^l nio pîà imfciido lispetta^ €3ie 

Pc//^ Jaiicie mi^ scofo € mercedc % 

È soddisfart aL Geni9 , al lOkisto , . al ycro | 

, » • • • * ' 

Non conosco intéresse e son sincero. 
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AWISO DËLL'AUTORE 



Allorchè neir anno scorso pubblicii la mia 
JUustraziùne al marmo Puteolano , non seppi 
ne prevedere ne indovinare alcune obbiezioni^ 
cfae contro di essa mi sono state fatte, non ha 
guari^ in questfanno. Messo nella nécessita di 
scioglierle « avrei dovuto richiamare in un nuovo 
opuscolo lo stato della quistione , e ripetere gran 
parte di quel che fu detta nel primo. 

Ad evitare queste nojose lipetizioni , nû son 
valuto della buona opportunité di poter congiun- 
gere quel che dirb a quel che dissi senza la me- 
noma alterazione nelP ordine délie idée. Ho quin- 
di disposta la edizione in maniera , che lo scio- 
glimento délie obbiezioni si possa unire al men- 
tovato opuscolo , come se tutto avessi avuto 
presoite prima di pubblicarlo. Ho fatta seguire 
la stessa numerazione nelle pagine ; e sol che 
dal primo si laceri Tultima, da quel che dissi 
e da quel che dico riuniti insieme si formera 
un tutto ordinato. 



ILLUSTRAZIONE 

Di alcuni Mojirimenti di Pompeié 

Est honûnis emditi , tantam in 
uno^uoque génère subtilitatèm deside- 
rare ^ quantani rei ipsius natura re^ 
cipit. Arîstot. Etbic» lib. i. 

Statua di JEumachia^ S^emotessa 

i- puhhlica di Pompeî ^ ed Opère pub- 

hiiche quwi jutte a nome -e spese 

delta medesima^e di M. Numistrio 

Frontone , suo Jiglio* 

Uno de'più stimabili monumeoti sca- 
vatî nelnostro Pompe i è sicuramente la 
bella statua dî marmo rappresentante la 
Sacejrdotessa Ëumadiia , figlia di L. Eu- 
macliîo. Alla base di questa statua leg- 
gesi la seguente iscrizione. 
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Jj^ lettirra ai iale )bcTft2ioD« non (»rf»ett« 
ta alcuna dlfBcoHà. La patôla PËQVIflA 
va scrltta^m îe^oU' ^sM^iiclô T^ittogrcffia 
del.tBnapo y a cài il iitolo si appartiene« 
A.VGVSTAE.' P^ETATL ne\ liguaggio 
numismatîco si sa che f a inteao* d^ Li^ 
vii\ AjagU8ta y mogUe. di Otta'^ior j^ . e ttia** 
dre di Xiberîo ^ f)glu>. del sua pi&ao 
mairiio f . Tiberio Glaitdiô Nerone. Non 
pxiô duoqne dobitairii délia peirsona > A 
cni soDi dadicatek opeite pubbUehe fatte 
la ^J^oiHfiei ^ îa npilrie trd a spése deUa 
SaceiF^oiesfca Eunuchia , e del 'sue figUo 
H«.Numistrio Frontone. liviia ^ morï 
90litQ:41 Consolato de* Gemmi 9 çîoè neW 
intko 39 dell' Era Biomsîana j e pare 
cOû cià ., che V epoca di queste opère 
pubbli<ihe di Eumacbla non debbâ creh 
dfiXH poelteriore a taie anno, La iK>$tra 
JSftnkOiçM^ entinziasi figUa àx, L.\Si(ma^ 
chio : e noî siamo d' avviso , che que- 
sto Eumacbio esser possa quel iMicio 
EunuLchio Fusco y che in altro titolo 
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Pompejaiio da n(Â- akrove rîportato' (i) 
dompatisce nelP mnô 32 àelV era stessa 
colla ormal célèbre 9- e non primtt cono- 
sciuta qoalîficazione Si Duumçiro «V. A« 
S.r^P. PROC5 e délia qualesiè per noî 
W luiîgo'ragionato; ' . < >. . 
-'-lier» opère fàttein'»Pompei per la Sa- 
cefdotessa sonô i ;* il Calcidico. • 2 • la 
Grîpta.-i. i Portici délia Coneordia. 
Seoibra da cià ^ che questî tre oggêtti 
non abbîano fra lora una connesâione 
necessaria, cosi che Futio star qott jpos- 
sa sénza ï altro. Perché in taie sapposi- 
zione \ il dire Calddico y Cripta , e 
Portieiy sarebbe coiile se si dicesse per 
esempio : Païnzz6\ Cenacolo , ' e Gai-- 
leria. Dalla nostr^ iscrizione resta tie 
maggiormente confermato , che il ClhaU 
cid!ictom nondebbasi riformare £^ Çal/^^- 
dicum>y come alcrnii âvevaDo immagina- 






5 
to^.MfAto inen^ . QOJ^ibnder . si ^cKeve il 

Chaicidicum côl . Çhàl^ii>eum , oogdâ4 

me »<JU Min^va y. comiQ fècero il Mearsio^^ 

e Giocgio Fabricioi /% È fooci !<}ueMu0isË ^ 

staad<^ > alla ' testimcKoiaAaa , 41 Fésto ^ ché 

U Cidcidico fa cosl detto ^ da Calcide^ 

Gittà delU Etibea .^ e «lie ' non haima data 

Qel segDO coloro^ cbe detlvandola. dallai 

parqla x*^^^ j hau/pretesa ritrovarvila 

Zecoa y k^oa^ altra ragioxie ^ cbe quellà 

dçl ^&][)teû2iar domiQâUcaipeQte dl cosâ 

9pcQr9 KcQnpsQiul;e^A\fàr ëoi^oscete vkitH 

ta la falsîtà di t^le .opinîone y ^sembrana 

bastanti dtt« rifiesSiîoiQi sëmplicemeole^ x«. 

In Potmpffi ^1 fijiî siçiïrameixtQ: U G/doi^ 

dica ^i D>a , Zecca m^ . mai» > perché • di 

monete Pompejaïkç npn ancojpa ne. oooo*^ 

sciamo alcui;ia^ come saggîamenJte riflatr* 

te U nsio , ^]:udit.i$$u;o<;x Sigopr eoUega^y 

Cav* Arditi, 2i. Il CaicidicQ si. aggiun 

gneva alla Badlicbe ^ se vi era Ittogo 5 

ed ancbp/alki Cî/?^^^v^ JDttajpe nw ersk 

necessariOéL Banque noa poteva 4^eiH 



k 2j€Oùa y corne giastamente oèserva il 
lodato Signor Bechi* Tralasciamo bé& Vo-* 
lentieri la descrisuon materiaie êà archi- 
tettonica del Calèidico ^ délia 'qaale con* 
fesaiamo di non aapere che dirci di cet^* 
to« Solo ci piacb avTertire 9 che secondo 
il moiuimento Anèhrano , il Calcidico 
pdtevaf esaere aggiunto alla BasUica non 
meno 9 che alla Cœr/ a ^ perché in esso 
dicesi di Augnsto y che édifice GVRIAM. 
ET. CONTINENS. CHALCIDICVM. 
n Donati , il Sabnasîo 9 e 1 Aeinesio 
il voglk>no coDgiunto alla Regia. Gio^ 
vanni le' CUrch (1) crede , che il Cal^ 
eîdioo'' dinotar po66a tre cose. i. una 
stanza snperiore 9 per cuî Ausotlio ebbe 
a tradurre Chalcidicum V ^Bf£6if dî O- 
iSero. 2. Un Balconé 9 ed una Galleria 
attaccati alP edifizio dalla parte di fuori, 
como aveva osservàto Sàlmasio nelle 



(t) Bidtêoth. choisie. Tom. VHL pagi- 
344. 



7 
note a . Spamano intorao a Pescenoiô^ 

Nero« 3«Un tempio siogolare di Romai, 

e dilTerente da , tutti gU altri ^ edificato 

da Domiziaoo caa taK ornamfnti ^ o 

appartamenti , ad onare <fi Minerira (1)4» 

Il Signcir Beclû distingue fra Calcidicù 

ficcessorio y privato o pubblieo che 5ie-^ 

«i^ e CaJeidico isolato. Yuole il.primoi 

destinato x teoere al coverto dalla parte 

dii âiori deli' edifiaio coloro ebe nott vi 

^ntravano } e vnole il seccmda addetto 

ad uso di trafBco e mercato pel popolo 

minuto* Ncd non avdiama garentira nà 

r uno ne Y altro. 

Se noî non c' inganniamo ^ pare y eltfr 

da . due luoghi dî Araobio eosàynemento- 

recati su tal proposito riconosoer si po^ 

«sa r.oggetto almeno principale di tafi 

Calcidici. Il primo è ^ue&ta: î^eserir- 

huntur Du uestri in TRlCiLINIl6« 

GAËLESTIBVa , ^tqm MeHÂIijQIDt. 



(i) Pool. Diaeomi lÀK IX 



GIS. Al^REIS , coenitare j potière ^ ef 
fld uUimum fidihus , et vocum modd^ 
2atione midceri (3). N«l linguaggio iras** 
portato pn6 esser poco noto l'oggetto^ 
che si viiol cfaiarire coUa.metafora^f ma 
non già il senso ovvîô e prôprio dellâ 
parola steesà metaforica. Or Triclinuj 
cène , cionoar tazze di néttare , ed in 
ultimo i piaceri acustici det suono e deï 
canto , Bon pare che accennino netta^ 
mente un edifi^o , e siesi qualunqae ^ 
consagrato a'piacerî délia mensa e délia 
gozzoviglia ? in baon senso : un Inogo 
di pubbliche gioje con feste^ e cène, e 
quindi Icon Cenacolo. £ fin qui Amobio 
non ha descritto , che F uso y almen prin^ 
cipale, del Calcidieo. Egli ne aveva gii 
prima con gagliardissimi colori messo 
SoUo V occhio gli ahusi , che esser ne 
dovevano le conseguenze naturali. Ecco- 
li« Açet animus , atque ardet , in 



(3) Lib. IV. p, i4g. 
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GHALGIDIGIS. ILLIS. MAGNIS. atque 
in PALâTIIS. GAflLL conspicere in^- 
tàcÛS ^orporihus , > atque nuâis , dl 
Taccho Cererem ( musa ut praedicat 
LMcretii ), mammosam Isidem ,' ffeUe^ 
sponiiaeum Prlapumj inter De^ Vir^ 

gùàes^^ atqûé Maires j cireu^fbrenteim 
ires illasj pradiorum semper in expe^ 
ditione parafas (i)» Ed ecco ne' Par 
lazzi del Cielo i grandi Ccdcidici^ o 
Cenacoli^ o almeno con brillanti Ce^ 
nacoli '^ canvertiti per abuso lû tanti 
Xiùpanari, e luoghi délie più abbq^nine^ 
voli prodtituzioni. 



(i) Lib» I pag. io5. 
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DeUa Gripta ^ de^ PorUci Eum^hiani. 
délia (joncordia f 6 di ali^tni ogg^^ 
ti fuUonici. 

Betià Cripia Exxmic}dma faa t^o^ 
nalp a lungo il Sigmor BecU , cbe pua 
consultai» Noi ne abbîamo fatto osser^ 
Tare a' cutiosi mi {Mcciolo braccip tutta- 
via 6si^)eiite a poca distanza dal laogo 
délia statîia di Eumachia dalla parte de** 
sttai Nel centre délia F^olta di èssa si 
'«edevStnéora i)oo spiraglio. Veggano ^Itri ' 
se tra Cripta , e CriptopoHico aqurnefr- 
ter si debba qualche difTereaza, almeao 
accidentale. I Portici^ corne ognun ben 
sa 9 erano luoghi di pubblico passeggîo, 
e scoverti dalle parti laterali , à differen- 
za délie Cripte , e de* Criptoportici. 
Il CriptopoHico ^ per testimonianza di 
Plinio (2) , era tutto ipogeo. Non osia-* 



(a) Lib. V. Ep. 6. 3o- 



mo determîhare precisatneate il ludg6 
del Caicidico EumachiaDo: ma abbiamtzi^ 
sospetto, che non fosse stato. quel maer 
stoso edifizio , ricono^ioxo soito U.bck 
me di Tempio di Venere^îov^ ammiraâi 
istoriata F Iliade, Omerica ^ e nel mezzo^ 
délia cm area elevasi un gran rettaQgôlo 
dî fabbrîca , che avrcbbe potuto servira 
allé Mense ^ ed a' Trîclùîij da disjiorvîsi ^ 
côn délie tende da akarvisi di sopra/'e 
sotto gH occhi di tutti. 

Per do che riguarda illuogo de^Pûrtici 
£umachiani , crediamo quasi sîcùro i <hb 
sieno stati 1 lati di queila* grand' area ^ 
che si osserva a picciolissima distanza 
del luogo j ove fu rinvenuta la statua 
délia Sacerdotessa colla iscrisione deTûK 
loiA alla base. Lungo il lato sinistro dî 
quest* area , alla prima estremità di eséo 
che fa angolo col lato dMngresso j o^ 
servasi una f^ascà di lastrico lunga piedi 
nove e mezzo per sei. £ profonda pol-» 
iici tre^ in quattro , e Jisàl^ Impliwio ^a 
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dolcemente declinando verso la Gronda^ 
ove le si âpre ano scolo ' lai^o pîù di 
poUici quattro. Segueado la direzîone. 
atessa délia Vaica , per . là lunghezza 
quasi intera del medesimo lato sinistro^ 
esistono ancora albane Banche di fab- 
brica délia stessa altezza e larghezza fra 
loro^ ma di différente lunghezza. La più 
lunga è di pîedi otto per quattro y la 
pîù corta di due per due , e quiadi me- 
no larga délie altre. Al numéro di que^ 
gte Banche presentemente ne mahca una 
délie più grandi 9 perché si voile scava- 
rein nostra présenta , per vedere cosa 
si fossero , e se al di dentro erano vo-» 
te y o ripiene. Lo scavamento si prose- 
gui fino a palmi quattro sotto del pian 
terreno , e non vî si rinvenne né voto^ 
ne vestîgio alcuao di sodo fondamento. 
Vi si osservô învece un aggregato for- 
tuito di varie mondiglie con calcina , 
qualche ossicello di polio , e qualche 
frantume di moûela di rame y ed raltr6 



ibesk f ohà ncm si cradet4(ero ' degnë* il 
pli <eria . attenzione» Ptetoiide?Mi «da * i»^ 
luno fare lo sljessp' gov^mo déUe restisWr 
ti: ma noî ci opponcœmo ^ e cosli s(M| 
fiai ve quelle cfae ora esistocb. La parte 
ftuperibre diqueste iS^j^Mï&e^praseDtftvaub 
prisma situato orizutontalmente , evestitd 
di marmo hianco da aïkibe le facce; Fra 
^ueste B anche ^ e la Gronda di paatoin 
jj^so veggoosi alcone piociole eon^^'i^ç^e dl 
êcqua^ a forina di poztetti rotondi délia 
prbfôaditÀ di cii'ca palim llre^ e pel dia^P 
œetro di quasi ou palmo e mezzo^ - >' 
Vi fîi chi riconolibe in tali Baiioh$ 
i poggi da dispiegarvi le carte de' mudict 
per le belle serenate. Âltri con piÂ 6e>- 
rtrtà vi ravvîso le Fauisw:^ vî ei ôcc«<* 
po da nenuo ^ e pretese persuader^eiîe 
da dovTeooo Quelli che non igoorarvâïio^ 
cosa s^ iatçndesse dagli antîchi per la pa^ 
Mla Foi^issae , conyenuero cbe le nostr^ 
Banche potevano esserlo ^ ma ad use dé' 
Topi ^ non già degli ucmini* Perché ,nella 
descriziojiie 3>reiiiessa di feiii Banche.^ é 
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aolto più nett^analisî fatta aile spese di 
ima di esse^'ove Vlngresso? oifeleStan*' 
xe? ove îri una parol^^ lo spazio da ri* 
porvi i sagri oggetti? 

Noi ricordandoci deUa Statua erretta 
da' FuUoni ad Ëumachia ^ quasi in con* 
tatto de^Portici fatti fabbricare da ^uesta 
Sacerdotessa : riflettendo , ch' era qaesta 
un monumento di riconoscenza de'Ful- 
loni Pompejani verso Ëumachia per qualr 
che bencfizio avutone : considerando : che 
la Vasca ^ e le Banche , e i Pozzetti de^ 
scritti j non possono riguardare che og- 
getti FuUonici : ci ^determinammo a con- 
getturare, che la J^asca avesse potuto 
servire a' Fulloni , per gettarvi le stoffe 
cavate del bucato, onde vi si depurassero 
aU'ingrosso^ che le Banche secondo la 
loro varia grandezza avessero potuto ser* 
vire aile varie stoffe da dispîegarvisi , 
per meglio lavarle e purgarle col sapone o 
altro j e che i varj Pozzetti contenevano 
Tacqua da attignervisi per taie operazio- 
ne^ e pel trasporto délia quale è visi 



/ 
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bile ancora racqxddotto luiigo la Gronda. 
E corne questo diritto fîi da Eumachia ^ 
sia in perpetuo , sîa precariameDte , ac- 
cordato al Gotpo FuUonîco în un Edî- 
fizîo , che apparlenevale iure aedificatio^ 
nis 5 cosi i Fulloni dî Pompei , grati a- 
nimi ergo , fecero scolpire ad onore dî 
essa la bella statua ^ dî cuî si è par lato. 
Noi non abbiamo il vantaggio di co- 
noscere il Signor Bechi. Ma il caso porto ^ 
che contemporaneamente ci trovammo 
entrambi occupati dello stesso oggetto , 
senza che T uno sapesse dell^altro. Ci 
venDe riferito', che egli su questo parti- 
colare la pensavà interamente corne noî. 
Ce ne congratulammo , e ne femmo o* 
ndfeyole rimembranza in una menix^riâ, 
che per noi si lesse. £ sia cio detto^ 
perché Perudito Signor Bechi aven do 
pubblicato queste sue idée ^ non diesî 
tâiùno âd împutar di pkgîo o Puno o 
t* aftro. È segûo di bubhft causa ^ quati- 
do persohe del mestiere ^ senza che lytio 
sappîà dêll' aitroy convengono nellaàfcef 
sa setiteozà. 



1^ 



CONTINUAZIONE 



DBLLB 



1 L L U S T R A Z I O N I. 



» . c 



../ i 






A i 



I \ 

* 



io 






i 



• • 



« 



• » ' « • 



. > 



• % 



t • . • 



• t » * / 



Spiegazione di una Statua (2£ hronzo 
scaçata in Pompei nel 1824* 
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Questo suolo y sempre ferace di prezîo* 

si . aiiitichi n^onumenti e d' iogegno.. e di 

mano j uno ne. ha.pj;esentato negli ultimi 

scavamenti , che se il nostro giudizio non 

^ra ^ ben mérita di essere allogato fra^ 



pi^ rarr éd. insigni' del suo geneM^^SMO 

consiste in uûb statua di bronisQ dell^al^ 

tezza dlpalmi due ed onceeiiD^irer'^ cqui*^ 

pi^e^ayji ia base. Rapptesénta um faiiciut^ 

\mo. ip. aifnese mîlîtires con entrainbè le 

piaate caligate^ con ispada cof ctspondimtti^ 

nella man sîaistra ^ colla destrw^> M ^to 

4i additar cosa^ col piede!/sÂiii6iro:^al- 

quanto alzatô^ e Cicendo. mostra df mud-** 

yere yetso C[ualche;lâogô. ;Hfi>U testa 

ciqL4;£^ 4a grazioso na&tro con*. picc3oIe 7^ 

$ef^e. DaU'ocûero sioîstro ^ OTe>vedel5Î in 

rilievo la testa di Médusa, gli discende 

una spezie di Clamide^ Bellissima è la 

Corazza intarsiata vagamente va argeuto^ 

con al di sopra uda Qhadfiga guidata 

da Apollo colla testa radiata , e con al 

di soUQ*la ZW/cra. frai Tbro « idirktâ, e 

\^ CaprOf a sinistra^ A. tre'^dita ivân^^s^ 

Turûbillco aiinod!asi<e)€^ntëmënteiiiii Cin^ 

golo ^ le di dui estreinità!«risâ4è]ido»iii| 

aogolo dalla paFte di sotto del >€in^pio) 

Vannp poi ^d. uf^cic dinuoyodttUâpaaitet 



i8 

superiom^ e ricadef entrambe con bel 
garbo qvdnci e quindi sulP ioguîne. £d 
è qnesta la descrizion materiale délia no «- 
stra Sutuetta* Ci faremo ora ad esami- 
nark dalla parte storicâ^ per iscovrirvî^ 
M ci riesce j 

t I. n Scggetto da essa rappresentato. 
2. La circostanza particolare délia vita 
di essa, a coi convien riferirla. 
0. 3# Z/epoca finalmente si del fatto^ 
cbe del monume/ïto destinato ad eteriiar*^ 
ne k memoria* 



Soggetto del nostro Bronza. 



i 



lio dickmo francamente , alla nostra 
naniera f che semper ad eçentumfestU 
nat. Lo scioglimento di tal questione 
pare gIm non presenti alcuna difïicoltà. 
Uit fànciallino di anfd tre in eirca^ 
cûjft yidno sçelto e grazioso ^ ma ad-- 



ditante con iuitocio cert aria dimah 
sanîa organica , in arnese militare ^ 
e caligato alla maniera dé^Gregarii 
iH}7nam^ sarà mai al|;ro che il picciolo 
Galîgola ? 

Si: C. Cesate Caligola , TindegnoPi- 
^lio dêl virtuoso Germanico , e délia vh 
rile Agrippina 3 V obbroforio di Tivoli ^ 
ove ebhe i snoi natali ; lo Sposo di Clau- 
dia ^ figlia di Silano ^ e poi P adultéra 
con vana promessa di futuro matrimonîa 
délia moglie dellMnf ame M acrone ^ ilpro» 
stitutore di quante ebbe proprie Sorelle, 
e non ne ebbe meno di tre ^ il Boja e^ 
successore di Tiberio, cfae udendolode-» 
rider SiQa ^ gli rînfaccio di aver ben e« 
gli 1 vizj tutti del mostro deriso , ma seozà 
nessuna délie stimabili qualità del mede- 
simo ; il Gaino di suo Fratello , corne 
piangendo avevagli predetto P anima dura 
dello stesso Tiberio ^ il pessimo de' Pa- 
droni ^ e '1 pîù vile de' servi j V insulta- 
tore de^Numi^ il carnefice di Roœa, e 



che se fosse vivuto altropoeo^ iûserito 
avrebbe ne* Fasti Gonsolari il proprio Ga- 
vallo. Quegli in somma ^ che in fatto di 
stravaganza e crudeltà iuaudité ^ fu <:re*- 
dnto 9 al dire di Dione , rispetto ail' o« 
diatissimo Tiberio ^ quello cht questi e- 
Basi riputato in oonfronto deirottimo ed 
amatissimo Augusto. 

Pure.di unFlagello dî qiiesta fatta del 
génère umano ebbe a dire Suetonio (i)^ 
cbe queri eUam palam de condètionc 
temporum suorum soUhaiy 4ftiod nullis 
càlamitiUibus pubUcis insignireniur. 
.4rsero di bile a Cal raffiaamento dibar- 
harîe le Vèrgiw Muse y et in. ira indir^ 
gna^ionis suae dettarono V Ëpigramma 
cbe segoe* ' 



{f) In Caligttl. cnp. XXXI . 



SI 
Ihim^ ({u^Uur Camt ^ Roma^ matd pubUca i|KUa 

&rassariy ignorât j quak sit ipse malum. 
JPublica priçaîis addi^ mala f et Urbis,^ et 0rhîf*u 

Qui Caium diocit ^ dîxit hie^ omne mahim. 
Sed bene id ignorât €uius ^ ne gaudeat ipte ^ 

Boc' quoque , qfiod eunotis est dolovy et gemituu 

Ma dove ci Ba trasportataun sentimenta 
d? indegnazione risvegliatoci dalla^ rimem- 
branza di uno sceUerato, che Don è pià 
iiello stato di nucusere? Ma se gli Ëjnpii 
dopo la breye lov comparsa m (piesta. scena 
d'illusione non più^^ rircac possona d^ni:u> 
ed OQta alla iHnanità ^ V odîo eontro ai 
«ssî. di tutti i tempi e dt tutti i luogbL, 
ove non si preteada frustFaneo del tutto , 
bisogiia^dke, che contribuisca.alcua poco al 
iûaggiof pasa délia et^rna* loso ignominia e 
sventura.. B^n^ sappkma, che tali rifles 
sioûi y e^ qiialehe akro eondimento di 
stile a sollievo dello svogliato lettore , 
Bon yanno a sangtie di taluni y ehe re»p^ 
lebbeEo trattati tutti gli oggetti délia pe- 
sante erudizione colU freddezaa dellle lor^ 
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maclie, e colla ridicola gravita di colo- 
ro che. Junonh sacra ferunt. Ma noi 
la pensiamo diversamente ^ senza con- 
dannare per cio la loro diversa maniera 
di peosare. Danque segua ognun suo 
stile e costume 9 e torniamo al nostro 
proposito. 

Tacito (i) ragionando di Caligola^di- 
ce cosi : iam, infans in castris geni^ 
tus 9 in eontubernio Legionwn eductus^ 
quem militari vocabtdo CALIGVLAM 
âppdlahant j quia plerumque ad con-- 
cUianda vvlgi stadia eo tegmine pe* 
dum induebatur.Fn danque cosi dette 
Ca^igola dalla picciola coZiga militare^ 
ché^ancor fanciullino gli si faceva ordî- 
sariamente calzare ad concÛianda i>idgi 
stadia. Ma si apporrebbe maie chi per 
ciô s* inducesse a credere 9 che di tutto 
il militare arnese Gajo non ayesse usato^ 
che délia Caliga sola. La Caliga nel 

(i) Annal. Lib. i* 
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nostro caso vale tutta Farmadurae pro- 
fession milîtare Gregarwz 5 ed în sostaa- 
2sa è r équivalente di cio che si disse 9 e 
dice tuttavia Cingolo militare. Si con- 
sultino su di ciô Lipsio ^ Rubenio 9 e 
Nigroni, Un'oechiata sola al nostro bron« 
zo 5 ^ ed in esso si riconoscerà , «(e non 
G^ inganniamo , il picciolo Caligola ve« 
stito di tutto punto alla militare ', quai 
picciolo Rodomonte , o Rinaldo. Per V 
oggetto medesimo son queste le parole 
dello Storico TranquiUo (i) : CaUgulae 
cognomen , castrensi ioco , traxit. 'La 
Caliga vale a dire , più d' ognî altra 
cosa 9 gli guadaguô la compiacenza de^ 
Legioharj , onde da essà lo dissero Caii- 
gola. Quia MANIPFLARIO. HABl^ 
TVn inter milites ^diécubatàr^ K dopa 
il lin qui sobriamente ragionato j pare 
non potersi mettere in dubbio ^ (|ual siehi 
il soggetto del nostro BroRzo. Pâ^iagr» 
aile altre restante questionL 

(i) //i Caligid. cap. IX^ 
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^ quale cireoHanz^ ^eîla i^itfi ii Oa^ 
ligoht allude il^ nostpo Bronzo. 

I^orto Angu$to a^ 19 del mese ai sw> 
oomé ^ ' esMrido CoqsdII Sesto Poorpeo ^ 
e Sesto Appukjo, nelki Cinà diNola^e 
passate . lè rediai d»l romaao Impero nelle 
UMtiii di Tiberio pe' maneggi di Lîvia ^ le 
Legioni.t prima délia Pannonia , e poi 
quelle délia Germania^ sotto gir ordii^ 
ni di Germanîco 9 €omiaciaroao a ta^ 
maltuare. Tpovavasi aUora . Oermanico 
selle Gallie , per riscuotervi il Censo^ 
quando gU fu recata k notis&îa délia morte 
di Augusko. Udita ia seguito il tamulto 
délie Legioni j. corse in fretia , per apt- 
prestarvi rimedio» Dehinc , audito Le- 
gionum tumvltu^ raptim pr^feetusj ob^ 
i^ias extra Castra hahuit. Cosî Tacî- 
to (i). Corne da esse fu ricevuto ^ e ^[oal 

(1) Jnnah Idàn /% 
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pericolo vî corse, lo descrive lo Storico 

xpedesimol Poco manco, che non si ri- 

joatanesse dalle medesime ucciso , o che 

non si uccidesse egli stesso colle proprie 

ixiaiii. S'intaTolarono traittative i si offnil 

congedo a' Veterani che avevanô servito 

anni venti:, e 1 doppio de' legati ch* av^ 

vano richiesto. Si prétende va intanto guai- 

dagnar tempo , che è il gran medico j e 

la più efiicace mediciaa di tali ammalati, e 

di simili malattîe. Sensit mues in tempus 

conjicta , e tempes topel pronto adempi- 

iiuento delb promesse. Il coagedo fu accor^ 

dato per mezzo de' Tribuni 3 ma intanto 

largitio differehatur. Per F efFetto di que- 

8ta si ostinarono due Legioni, ebisogno 

soddisfarle negli stessi Quartiëri estivi 9 

messo corne a sacco il Fisco di Germa- 

nico con altro denaro tolto da' suoi aoiicî. 

Dopo questi fatti , avviasi Germanico al- 

l'esercito snperiore. Nuovî maneggi,per 

rimeDar le cose alPordine. Nuove sedizio- 

V 

m presso i Gauci per parte de' Vessie 
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lar j 9 che erano cola acquartierati .^ ne vî 
voile poco ad apprestarvi qualche rime- 
dio precario* Si erano spediti Deputatî 
in Romaper conto délie Legioni Panno* 
niche 9 ed a qnesto fine erasi da Roma 
spedito Druso aile Legioni. Tutto si trat- 
tava con quella maturità e deltcatesusa^ 
che esigeva la natara deir affare 9 è ^1 nu- 
méro di tante Legioijii invase dallo spi- 
rito del mal contento 9 délia ribellionei e 
del furore. 

Finalmente aile Legioni diC^rmanico 
dal Senato Romano si manda coll^ angusta 
qualîtà di Legato ^ Munazio Planco , uomo 
Cionsolare : ma la cui degnità guesta volta 
non Tavrebbe salvato dalla rabbia délie 
Legioni 9 Prima ^ e Yentesima 9 senza il 
pronto ed ardito soccorso deir Aquilifero 
Calpnrnio. Corse torbida e minacciosala 
notte , nella quale gli ammutins^i ncm 

m 

contenti di aver trattati cosi malamente 
i Legati del Popolo romano 9 sforzatp 
Vingres3o deir abitazione di Germanicô^ 
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ne lo traiiserb di viva forza ^ . e cou mi^-' 

nacce di morte V obbligano a coosegnar 

loro il Kessillo. Si fa giorno : e Grdrnia** 

nico monta coraggiosamente in Tribunà«- 

le. Rinfaccia a^ Sodati i loro eccessi ^ % 

pérora a lungo , ma sen^a profitto. 

AUora fu che vennesi alla disperat|i 

rîsoluzîone di allontanare dal Gampo 

Agrippina attuàlmente înciûta 56 con essa 

il fanciullô Galigola ^ per metterli in si^ 

euro neUa Città di Treviri. Ed a questa 

risoluzione ancora Germanico non s' in*- 

dusse , che diu cunctatus. Parte di fattb 

la di lui famiglia» Incedebàt muliehre^ 

et miser abile agmen. Profana Ducis 

uùdor , pari>ulum sinu filium gerens. 

Lamentantes circum amiGorum coidur 

ges 9 quae simid trahehantur , nec 

minus tristes ^ qui manehant. £d ec- 

coci in fine alP ultima crisî di quèsta 

mortalissima malattia 9 onde per si lun-- 

go tempo furôno travagliate le romane 

Legioni. Ëra già in viaggio Agrippina 
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col piccialo Caligola y quaado prese da 
Tergogna e compassione iosieme 9, e più 
de. iavidia. ceatro quel di Treviri y oranf 
obsistunt j rtdiret , maneret ^ pars 
Agrippinaê ocùursantes. , plurimi ad 
Genaanicum regressL Germanico si fè 
pMgaf e 9 ed avendo a lungp arringato 
presso le Legioni ^ ordina alla fine , che 
prosegua il suo viaggio Agrippioa^ e che 
^itorni a\ campo il fanciallo Caligola. 
Venturum fiUum. Gli ordîni \en%oa 
eseguiti :. Caligola ritorna : e col suo rw 
tarno^ e col suo mostrarsi aile Legioni^ 
intto si mette in calma* Noa credasi 
geltato a caso jquesto raccauto alqu^anto 
xainuto degti avvenimenti délie Legiom 
Germamche ^ pe* quali taluno si ha im- 
maginato nece^sario noa più di tempo , 
di quello che a noi è costato y per accei]^ 
Bstrli , ed a lui .di leggerli. Nel oumero se- 
guente se ne conoscerà Poggetto. Ritorni»- 
Bio al nostro Caligola , per conchiuder 
quiudi de! soggetto del nostro Bron^o. 
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Questo Àncmllo caligato 9 aTVézZo ann 

cor a a far la sua merenda in mezzo ai 

Legienarj , presso de* medesimi , > pep «te- 

stîmonianza di Suetonio , era in cosi al* 

to grado di grazia , qnanto col fatto si 

conobbe n^Ila circostan^a di questo ta-» 

multo ostiDatîssimo. Quantum . • . per 

hanc Ttutrimentorujn ' oohsuetudinem 

amore^ et gr^tia valuerit^ MAXIME* 

COGNITVM. EST. cum post excessum 

jàliigusU tumuLtuantet ^ et in furorem 

usque praecipUes SOLVS. HA*VDi 

DVBIE. CONSPECTV. SVO. FLEXiT. 

JN-on enim priuS' destiterunt , ' quam 

ailegari eum ob seditioius periculurk^ 

et in proximam Ciçitatem demandari 

animadçertissent. Tune demum ad 

peenitentiam çersi , represso àc re^ 

tênto véhicula , inHdiam , quae siU 

Jieret y deprecati sunt.'E felîce lui , fe»* 

lice il mondo romano , se a suo ten&po 

tforrisposto avesse a tante belle speranze 

ii lui concepute ! Poche riflessioni ora 
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siil fin qui detto ^ € sârà sciolta la se- 
conda questione. 

* I. Fatto ckssico* Dopo la morte di 
Augusto j non contemporaneamente ^ ce- 
Ine taluno fa mostra d^ credere ^ post 
excessum Augmti ^ e questo non imme- 
diatamente , non colla rapidité délia fol- 
gore^che ad un istante pareil ah orient 
tfi in x)ccidentem ; ma col tempo suo^ 

# gradatamente^ sedizxone pertinacissîma^ 
e délie più temute conseguen» ^ nelle 
liegioni tanto Pannoniche , che Germa- 
niche. 

2. Fatto ugualmente 9 e piÂ ancora^ 
claséko. Bawedimento degU ostinati tn^- 
multuosi al ritorno fra loro 9 ed alla vi« 
tta sola del pîcciolo Galigola. Gircostân^ 
sa brillantissima ed unica délia vita di 
questo mostro, ma mostro ancor fan** 
ciuUo. 

Or un fatto cosi $trepito60 e straordi^ 
nario^ che impose fine a tanti palpîti e 
tiinori delForbe inf/Qto rQmano^ 



non era naturale ^ che al momento echeg* 
gîasse fra^ comuni applausi e tripudj in 
tutte le parti del romano Impero ? £ l 
Pompejani , aile porte di Roma , per 
cosi dire 9 sarebbero stati gU ultimi a 
celebrarlo ed etername la memoria con 
^Itestati e o^onupieiiti' di pubblica gioja 
e privata ? Ui:k> di questi monumeDti ^ 
privato o pubbjico che si voglia > sarà 
stato la postr« Statu^tta. L^ aria lieta del 
laqçiuUo che muove ^ il volto scoverto $ 
IfL mBfX) destra in atto <li additar cosa ^ 
o far festa ^ ce; lo dipiogono , se aan 
apdi^tmo errati , pel piceiolo Caligola ^ 
che ritoma aile I^egjioni sp^isimanti : di 
xivederseio in mezzo a loro ^ siccoœe 
pi^r r indietro^ e X¥^n già per quello cha 
parte da esse ag^Qttate in volto ^ piéne 
4i mal talento, e pronte a tntto rovei^ 
sdiare 9 e briutare di sangue e stragi. 



ni. 

♦ , . . . . . • 

Epoca di quèsto fatto ^ e deî BrcmicP- 
. fatto laçorare pe^ Pompejani in ntc-^ 
moria di esso. 



' Âugosto^ corne si è accennafo c!f sch. 
pra 9 si' mori a' 19 ÂgosCô *deÛ' anna ai 
Roma 767. Galigola allora erasi di anni 
due 9 meno qualche giorno. La descri^ 
sione a suo luogo premessa delle bârruâè 

« ■ * 

delle Legîoni ' tumultùakiti ' fino aik l6rd^ 
calma dovè necessariatnente importare* 
molti mesi e moltî. Se non traveggiamb; 
r epoca dell^ calma * di questo tumuko 
va fissata* dair emblema «colpîto neUa 
Gorazza del pîcciolo' Galigola. Una qua-* 
driga regolata da A polio col capo rMdift^ 
to, con al di sotto il segno del TV>7y> a 
destra 9 quello délia Capra a sinîstra ^ 
ed in mezzo la Terra , dinoterà altro, 
che il mese di Âprile, quando il Sole 
appunto corrisponde a questo segno? Il 
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tiflûbolo non poteva eftsere più t propo-^ 
%fXfi ed espressivo di questo^ perché, dei 
giorni risohiarati dalla presenza dél.Sob 
non se ne poteya per IMmpero tomano 
m taie circostanza desiderare uno pià 
Ueto e ridente di questo. Da.Âpdle ad 
Agosto corrono otto mesi in nove ^ ch» 
aggiunti agli anni due di Galigola .aUn 
morte di Augusto ctl danno presso m 
poco di anni tre^ quai si vede rappre* 
se^ tato nel nostro Bronzo. £ già mamo 
all'anno 768 di Roma. . ^ 

La notizia délia pace restituita aile 
Legioni colla presenza di Galigola dovè 
passa re dalla Germania in Roma , e da 
Roma in Pompei ; e per tutto ciô vi 
ToUe del tempo. «Molto più ve ne biso- 
gnô pellavoro délia Statuetta fatta lavo- 
rare da* Pompejani. Non è essa poi una 
cosettina da potersi eseguire di uû sol 
fiato. La sola incisione délia Gorazza coUe 
intarsiature di argeoto , per nulla dire 
del resto del bronzo con tutti i suoi an»* 

5 
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ninkoU , a sol vaderle ^ fan conoscere 
anche a* lueno espeiti V împortanza del 
ttravaglio , e 1 tempo che^ vi voile ^ pér 
eseguirlo con queUa peiffezione ^ in cni 
pi aminira. E perciô dicemmo ^ e lo ripe- 
tiamo pon sicurezza : crediamo , che ri- 
-portai^ si passa a2 769 iZ nostro Bron- 
20 9 4fuando Caligola ne contat^a quai- 
>tro* Eqco a qnaF epoea si erano per noi 
riportati gli aam quattro <}i Caligola : a 
v^pielia cioè'^della StatàeCCa fattagli pè^Pom- 
pejani , e non a quella deUa di hii pre- 
^ aêntaftione a* Soldati f corne a îtorto ci 
Vorrebbe alcano itaputare. 
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t^ildoglimeitto ai altuni duhbii proposa 

' toniro Ta tpiegazione suddetta/ 

* ■ 

* 

^ ' i^adus Stim\ fetui des sonahs. 

J^iù ,f^if0^0^go 9 pà riiUQfi^ il bronxQ. ' r 

V 
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Noi àvevtmo proposte le nostre làM sttl 
aloanfinliD idi Pompei cott ^dila visér^ 
^^9 cfaeaccompagnar dete co«e^ ûtolà 
finMa 9 pratdstaiidoci di oflHr congdtture^ 
e non già di spacciar oracoli« Gi augu-» 
ravamây e lo aveTamo detto e sperato> 
«lie altrî con più félicita si fosse o&Cfa^ 
pato ddio stesso argomento, e vi ayea* 
•e pur trovato tutt^ altro di qnello clié 
peft nt>i ëe . n' era debolmente pettsalo ^ 
didhaaîMidoci prpnti a pf ofittarè délie «Mf 
iitmeiotû^ • coBgratdiaiidocene tfltnidiBi 
tamfi^ Skm» on tenCati di coogrftttdur» 



ci con Doi stessi, e ai a^ere la nostra 
t|iiegaztQne per qnaiche cpsa di più del« 
la s^nplice congettura. Pero^è profe^so» 
ri rioomati del mondo antico ^ essando^ 
ai provati col monumento medesimo ^ si 
per la intelligenza di esso , çome molta 
pu per rovesciare i nostri pensamentl 
au tal proposito 9 hanno avankato côse » 
die non sappiamo , quanto r^^er po»» 
ino al tribonale de' Giudid . di tali mae 
tme« Noi le riporteremo fed^mente eol- 
la fliesae loro parole 9 e colle nostarevrî^ 
flaaNom di risposta ché crederama io^ 
portttne. > , . . v/ ■ .• •', la..-/ -^^ 

. tia. Fa beu a dungo la < sAoria del 
pesiimo CaJigola ; e 7 pvggio In: è e&e 
ifdki Jinè: del §. 1. dice di aùehieiû^^ 
hriàTnenie parlaià. . . ^ f ^^ 

Aisp* Dunque dUe. gran :mali9*r umi 
peggiore deBVàltro. B primo^ di av«r 
fiau hen a lungo ht storia dd /imiJèk 
atp Cçiisùla. H secondo. di «m dettov 



elle se n'aéra soiriomente parlato. Ot 
nienté dî tutto cià. Sul fine del f •' f^ 
û era detto ai assers! parlato sohriamen^ 
tè del soggetto det nostro Bron^o, oott 
tàai deUà stbrîa del pesstmo ÇaBgok* Di 
daLgolà pôî , soggetto principale , aM 
unico j' del nostrô Bronze , dbveva di^ 
sT quatcbë co&a, ed è qaelïo cire se m^k 
scritto iiët principio def mentOTato pi*^' 
ragrafo. Se questb è un aveme dêUà 
troppù^ che dlrassî dH Snetoniù, dhe vi 
si^ndlr sessanta capîtoli ? Ma siesf pocS 
o molto II detto da noi ^ sarà qnesto si^f 
étiranienfe sempce meno nojoso dS cérte 
tiritepe interminaMi di eitazibni di luo^^ 
ghî snBa stessa cosa , per lo pià 
te da ahrî, e per coi guai, se $#»« 
latCd scappare aicunûF eon quattro Ca- 
roline fai dolce sorriso.. Mh pare a^é 
ûhbia omesso questo. . E poi questai^ 
tr0. •^ eceoir già foorr obbKga ■ di tîon-*^ 
fessarsi debitori del copiato ^ e d{ di- 



floqpoU in vece preodere il lnogo ai i> 
ro Maestri ed Aristarcht. Pare, che dîA 
6coltà di qaesta natura > più che dalla 
lOfiqte 9 partano da bi^ cuore poco faycH 
rtYqUiieiite prevenuto«. £ sembra cbe ^ 
a^fso padkio portâr a debha'^^^uet^ 
la çhe aegue: 

^. Produee un Kpiçramma n»ii^ g^v^ 
faUo. hwmoyc senza mentoçame TÂu-- 

tare^ 

Risp. L' Epîçramma è â recata £ s^ 
pra. . Yorrebbera talum / càe si rispou- 
de$s6 ail' Ossenratore , cbe egU avrebbe^ 
avuto dirîtto di cosi giudîcarnç^ se maî 
ayesse dato sa^î sufficienti di sapeme 
egli fare de^ migUori. Not non approvia-^ 
mo niente di qaesto^ perché siamo trop^ 
po persuasi deL merito del nqstrà A^ w 
|tarco« Gli diciama soltanto cot rispetta 
dovùtogli, çbe Tautare deir JE4)tgramina 
non si è mentovatOy perché non v'^er» 
âlcup bisogno dî inentovai:si ^ : ed îu rt^ 






puJbbl|co gittdîzia. ,^v ...,» .\ 

3. /^a. ^ (^ac« ÇaUga in ■^çiftspr <S, 

]Ç.jsïu Ma ooB,, f j.<?^ utt koga Maor- 
dente del Ifigroni, o-^e d^cesi» ch« U 
CftHgt^i 4i oa^ pf^^îaçjenii? ?»l^- 
re, sia! r,e^[BJyva]tfn|^ »pa, SQlo<,.de)Ea^. 
aese tiUb» nûlitaM^ ip^.<£sl£i pxpfesfiio-. 
B^ stessft ^ ^rfl^rjp^ il u» ; CJtgîtçl«>' 

te, ^]i|tjq¥taii(>^.piq^i«g|k i ,eià V|jrp;^««^^,^. 

di Traaqpiaîo , 4i XsKjilit , di 1 ^^reUc^ ^i 
di :pk)iie,,dL S^vm^^: dl.TW^tfon^jdl. 

C9P<a^> «d 4^». /^lëpmh ^ imif$Q[ 

poi tanto^ bBoni, da fa^.«Q«k ^«^^^fi^ 
Sk s<f a«4ii«i«^^ . «^0 ...^uMb dira»» te .««Ite 
m mano» 
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' 4* Caligola eohtaua iuû ap$iér"iià 
Umpo deila morte di Auguste , tfuan^ 
dû le Legioni tunudtuarona ^ €t qaindi 
si acqidcfarono alla pista di' ChKgàf^ 
la. Corne dunque neUa Statua si ve^ 
drehhe di anni qwstttor^ se non purb 
di pitf di qitattro? 

Risp. MeravigKsrV 4^ if nostro Fàlf^ 
ctnllo noD siesî iktXo ancora Jnirhatit^ 
e che rOsservatore «iesi contentato df 
battezsalrlo' di/'an>t£ ijfuattro^ se non 
pure di piA di qmJàHrô. *(E]<1 âiibhei|ue^ 
ato pôtrebbe ei^rà reffetto di queR'*'<M> 
cbio ifiédesimo , cl^ in an Priapo* 'sé^pb- 
nTYisare P Aqiiîla rapîtrice dK - fibniioif^^^ 
de« Si osservi il Bronzo^ e se ne giâdinr 
cbi. Sel^bçne ^uando ancke il Bronany 
]Mresentètss(e qûest^ecà, non TareUbie ma^ 
Mvif^a 9 perché Galigola , cotâe '4o dtfN 
«ttîva Snetanio^ staù^ra Juit^mîneniif 
ttorpons enomu. ' • -^ ^ 



Àrntc^si allé heponU Si è;' ésamîhatoi. di 
sojpra qufisto pbuto. Itttattto. ii /.vd[cax»d 
iiQstrQ OsBervâtoi'e' vorrebbe diestraiàeiite 
daréèla di' aûm due 9 ''pî&r'cbè sappûné ', 
che il pi^èsentarsi^ dî ésso' allé, Jje^iàA 
fosse ftatd i^tià^i contemî^oraneo alla moé4 
te dï Aii^ditol'CaUgola , egli dice ^ ca/ri 
t0P^ due^ahiii al tenipo délia Môrtè 
<K jéugmto ',' ^ tjuttti^ ' ' 2e^ ' Legioni tw^ 
fHultuarùno ^' é'^ qtdyiâi si àcquietaron'à 
iilla vista di Calig6là\ Fuoriquel pksl 
ciolo quandà , perché le Legîoni tumoH 
tuarotia 'po^ exc^sûm- Aùgusti ^ t qmsiA 
di dôpo ia^ ùotkîa riciifvutàné^ e faroiA» 
intttmidtb pér pîù mesi e più, e zroti; 
û acqttietàrono al fine elie' dopo tùtcA) 
dô col rftomo dî Galigohr. Non ckîcor-*^ 
re il ' rîj^tere su questù partîcolare il^gi^ 
âelXûxie di sopra. ?'v'*ri 

V 5; E altra eosefta ancAe assBmti 
Dei^e Éciô^lièrsi dalV JMote k^W^êtt^ 
propéwib Ail' SigiK>n (:^ • ï' 
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; I^p. £ qui in fine i noetriprodigeti 
tan., via, la visieray e si danoo a cooo-i 
tcer^ de facie* Ma noQ credano perque^ 
8to farci paura .col loro disvdamento ^ ^ 
Hiolto meap ccd^ loro nodo y perche , se 

ci permetto^o àx dir^o^ sembru nodo^F 
nera stoppiy 9 çcunecbè nitrecp^ ^àrm 
i^çoli. iL.priipQ. di essi À. il iVo^^ 
a|)a t«6ta dalla Çtftw^^cbeessî'aLcoiiT 
Uario sospettano poter ess^r «i^ Diade^ 
j»a« Si esamfni il Bronzç cofi tutti ^^ 
Qçç^iali:, e Microscopil > « . T^^scopj ^ 
e- qpjf^to fumcqlo, è. infranto^ Il fiasif^^ 
4^ ,p^t4 de' ^Çesari è in çfgpfe^ e n^î 

biamo o«sar«at9 in tin attra < GeMre, 4i 
e{à asssd più adalta dal piccipi^ n^stcQ 
j^Iîgola» Il wcendo fumço|o (^.fi|«sli(} 
nçfdb è la fisonomia di Caligola .pQ«ft 
çfH^qiriae ^lla rappesentata in in^agUe^ 
(T.^iijdî il fujiicotlo è tutto nuaiismatiQA 
Ma si domaçda io primo litQftx^.^ualsî 
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è retà del Caligoltf rtp^esentato in mo- 

nefè f Non iftinope viàè a- i£m â vaénl 

Teutisei » percbè fa uccîso di annl' Vent! 

aôy« y dk>{)io«ffvbrii^ rè^t»^ nieào di qiime- 

tro. £d un uomo di questa €là cénsé^yk 

arAtséTà^^^ioéato; i ptiaà tràtti ; diAlu 

fisofioffila|merlle)? Si idàtnxéida in seiiài»*^ 

do lucigô: in lÀoneta > corne sono rappre-^ 

sélitàt:ë'«^le' teste ? in prbffilb; Ed '■ ia ptof^ 

filo Si Veggono le fiscmomle '■ cod ^ ^cbinè 

in ptôsptfttiva ? Si rispondr in terzo ^ 

cfaè qttsdido bena si rifleftta alla descrissio* 

né lasciatàci di Galigola éa : Suetoctio ^ 

l^dssioilô di ' lèggieri ndi nostro iiraailizD 

r awîsarsene coioe là ]^rîme tracceé Gra- 

cilitate maxima cerçicis , e/ ocidis , 

^^ temporibus conçai^i^, fronte lata. 

Valeiudo ei nequé corporis , ne^ue 

animi constitit. Puer comitiali morbo 

vexatûs. O noi traveggiamo , o qualcfae 

indîzîo di tatto ciô si rafBgara nella fi-' 

sonomia del picciolo nostro GaUgpIâ ^ 

sebbene temperato da'vezzi puerili. 



